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1 PERSIANA 


CORO 


Coro, l^^oi de^Pcwr paniti alla conquista- 
Deir Ellenica terra i fidi siamo (t) 

E custodi di queste inclite sedi ' 

Per moli' oro opulente. U re , secondo 
Nostra proretta dignità , n’ elesse 
Al pensier dello' stalo ^ ei stesso^ il, grande' 
Serse figlio di Dario; e gìk nel petto y 
Già presago di guai 1’ animo mio 
Sul ritorno del sire e di sua tanta 
Splendid’ oste si turba. Uscita è tutta’ 

Con luì d’Asia la possa : Asia i suoi giovane 
RklomaDdando uormbra ; nè messo 
Nè foriero finor giunge di quanti 
Susa , Ambètana , e Cissa abbandonando 
Parte a cavallo, e io nave y e parte 

Movean pedestri a presentar di guerra . . 

Tremenda fronte. Al magno re soggetti 
* Altri re ne venian duci de’ Persi , 

Di molta schiera condottieri , Àmistre y 




Ed Artafrcne , e Megabate , e Astaspe , 
Gran maestri dell’ arco , fi cavalieri 
Terribili a veder , nella battaglia 
Fieri per forte indeclinabil alma. 

Ne va con essi di corsieri amante ' 

^ Arlembare ,-e Masistre , e il prode arciero 
lineo con Farandace , e di cavalli 
Agilalor Sostane. Altri il fecondo 
Ampio Nilo mandava : Susiscane , 

E Pegaslago Egizio , e della sacra 
Menfi capo e signor T inclito Arsame , 

E Arioraardo che 1' antiqua Tebe 
Regge , e que’ forti al remigar valenti , ‘ 
Che stanza han. la nelle palustri lande , 
Moltitudine immensa. Una caterva 
Segue de’ molli Lidii , e quei* che in tutto 
Quel continente ebbero culla 5 e capi 
Hanno i re Metragate e il buon Arceo. 

• Spinge i guerrieri suoi la opima Sardi 
Su qiolti carri a quattro a sei destrieri , 
Formidabile pompa. A Grecia imporre 
Servii giogo minacciano i vicini 
Al sacro Traolo , e della lancia ai colpì 
■ Securc incudi , Tlu-ibi e Mardonte , 

E ì saettanti Misii. Una commista 
Turba la ricca Babilonia invia , 

E naviganti e frecciatori egregi ; 

E quanta gente al fianco il brando cinge , 
Da tutte parti si movea , di Serse 
I comandi seguendo, Ito è con esso 
i Di Persia il fior^ con desiderio ardente 
Gli alunni suoi geme Asia tutta j e i padri 
. E le consorti della lunga assenza 
Contano i giorni, e di paura tremano. . 
i5’/r. Su le vicine opposte 





( « ) 


V 


Ri re gik si ditfoi«le . . 

La regai di *citta struggilrlce oste , 

‘ . Poi che eoa ghiovi e funi nave a nave , 
Collegando , compose 
Deir Atainalid’ Elle a varcar 1’ onde 
Saldo tragillo , e grave f , , 

Giogo del mare alla cervice impose (a). 
jint. A doppia opra di guerra 
Della^ grande Asia il sirg 
Spinge su lutla la nemica terra 
Navigami e pedestri immense torme j 
£ grati fidaui^a prende * 

Dal bellicoso de* suoi duci ardire 
L' almo agli dei conforme 
Uom che di stirpe aurigena discende (3). ' ♦ 

JUon. Ei con tci'ribil occhio , 

Qual di cerulo drago al guardo truce , ^ 

III terra e iu mar possente ' 

Scorrendo in Sirio cocchio , ' T • " 

A iiazion forte nell’ asta induce’ ... ' ’ 
Feral d’ archi batlaglja (4). i 

£ non è alcun che fermo . 

Star contro tanto d’ uomini torrente , 

O a colauia- onda impetuosa vaglia , 

^Oppor securo schermo , ^ i " 

Quando de’ Persi iu campo ^ 

Troppa è la possa, e troppo il popol prode» 

Ma da inganaevòl frode 

D I ‘ ■! “F , 

avverso dio chi scampo ; ** 

Giammai trovò? chi iwise 


• * Arti blandisce , e deuiro a’ lacci suoi 

11 fa cader di poi j 
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» • . • 
Donde » tilrarsi umana , * 
Accorgimento h vatto.’ ' ’ 

Str.I. Ben suol fortuna rolgere • ■*' -f- 

Già guari a noi per divo imp ubo amica 5 
Ed alle genti- Perse * ^ ‘ ‘ . 

Ognor fea di campestri '*■* 

Guerre e d* assedìi sostener' lai ica- y. 

E mescer pugne equestri y ‘ 

E mandar le ciliadi al suoi riverse ; ' ^ 

Ant.l. Ed apprendeftimo itiipavidr • ’ 

A. contemplar* dell’ oceano i' lati 
Campi albeggianti al fiera ' > • • 

Imperversar dé'* venti y 
E a canapi sotlffi andar fidati , • ' 

'E tra 1 ’ onde alle genti 
Sovra macchine frali aprir semiera. • 
Stt.JO: Qnindi vien 'ehe una mesta • . ' 

• Cura , oh popol di Persiti I *1 eor TBM'roda ,, 
Per sospettosa" tema 
Ch’ or la cUtk ‘non. oda ’ ' - ' ’ 

Una voce funesta 

Dir : di cotanto esercito'*'” '• * 

La grande Susa è scema" t ‘ ' ^ 

Jnt.TI- E la Cissia contrada * . 

Tutta echeggi a qttel grido in woù di-diiota>, 

E il rio foto quereli 

Denso di donne stuolo , ' • ^ 

Ahi ahi 1 sciamando, e cada 

Laceratrice smània ' ... * * 

Su i dilicati vé!^ “ ** 

StrMl. Poi che lutto , sèmbfoaie ” ' * 

A sciame d’api , il popolo' 

E cavaliero e fante, ' ' . . 

Tulio 'col' sire a perigliose pugp» - ^ •< 

Di questa tetra ascia. " ** v-r 



* Su la raarina ria 

Che r un eoa i' altro eontioante ag^ufne 
Antilll. Qua iutaaio amor di spota 
I letii empie di lagrime , 

K fa che alla bramosa 

Moglie il cor di dolore aspro si stjùoga!, 

’ Dachè ciatcìiBa il Ibrte ^ 

Bellicoso eoDsorte 
Acconamrataado •, rimaoea solinga. 

Ma noi , su ria , cui sede , 

Orrevol sede in questa reggia è data ^ 
Fouiam solerte 'curas, 

Foi che r Dopo il richiede y 

A saper quel pugnando ebbe veatara 

Serre di Dario , e se il vibrato suaie , 

Oppur de4T appuntata 

Lancia la possa al paragoo prevale. ^ 

Ma ve’ ehe a’ avvicina , 

Dalla fronte raggiando etereo luore , . 

Qual dagli oeohi d’ un nume y 

Del gran sire la madre , e m-ia regiaa ^ 

Di naanxi a cui mi prostro. 

£ ben oUcìo è irostro 

Tutti a lei riverenti 

Salato offri* «Tosser^uiosi accenti. 

CORO. ATOSSA 

. * 

Coro. Salve , • suprema fra le Perso donÉ?, - 
Regina eccelsa , del gMu Dario sposa ,! 
Madre di Serse. D’ un iddio de’ Persi 
Eri tu sposa , e d’ un iddio sei madre ^ 

Se 1* antioo buon Genio ancor n’ è Gdos.' ■ 
^tos. Di ciò Isvev dubitando or io l.'isciate 
Ut Vauret itauae 9 U .talatao- cfitunne 


Con tìario (in cTi. Timor m? pangé , àmfcri 
Timor che a voi farò palese. Io ‘terno y 
Nostra grande opulenza 'or iiélki polve . 
Cada , e riversi quel felice slato , 

Cui Dario ei\gea non senza aita al certo 
un qualche iddio. Doppia inetìf'abil cura 
Mi sla in petto che a noi nè di «ricchezze , 
Ne di possente popol numeroso 
Luce pili non rispìenda* E di tesori 
Copia in Su.sa finor 5 ma io pavento ^ 

gli occhi suoi : . occhi di Susa io nomo 
Dfl suo re la presenza. — Or voi tra’ Persi 
Più fidi antichi amici ; a- me consìgli ^ 

Siate in ciò che vo’ dir , quando riposti 
Perirne son tulli i «aggi ^avvisi in voi.' 

Coro. Sappi," eccelsa reina, a noi due volte 
Domandar non dovrai^ fatto o parola , - 
Per quanto è in noi, nienlre. a tal uopo amici 
E consiglieri nominar ne degni, 
w^/os. Molte notturne visioni io sempre 

]^\ebbi dappoi che il figlio mio si voise 
Con tanta oste de’ lódir Hiyer la-, lena' (5), 
Debellarla volendo f ma ueaSii:.iA • 

Giammai s'i manifesta^ mi ol^ofifèrieur 
> Qual nella scorsa "tìoite. A nie^dinanzi 
Parvero due ben adornale donne. 

. ^ Composta V una in’. Pei^Hftii’'pepli , ^ 

altra in Doricìic fogge alla statlira; 

Gugnste 'assai di cjuaftte -intorno or Vaano^ 

' Di bellezza incolpabile 5 9 oofello 
r D'aciiceppo iàlessoj e #sufdlMfi Grecia runa, 

^ V aitici avea T Asia ad. ahi ter* «or! ila. 

‘ Ecco, Tra loro; susciiàrsii io,jVìdi.' 

Una lite ma tosto il ^figlio, «iio ' . i » 

Le qiieiò de represso ; -ed-r al fuo; catro i 
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Ambe* le aggioga , ed i collari impone 
Alle cervici. Pompeggiava V ima 
} Per tal Iregio , e prestava obbediente 

La bocca al freno : l’ altra i piè Lattea , 

•D conile mani gli arnesi del cocchio 
Strappa a gran forza , e si disfrenila e speiza 
•u A mezzo il giogo. 11 figlio mio giù cade , 

E Dario il padre a riguardarlo in atto . 
Sta- di pieiade ; il vede Serse , c indosso 
Le veslimenla per dolor si lacera. — 

Ciò vid’ io nella notte*, e surla appena , 
Con ambe mani acqua di fonte attinsi , 

E co’ sacri ministri all' ara venni , 

Desiosa d’ offrir libarne ai numi 

Che respingono i mali : ed ecco un’aquila , 

f'uggir veloce in su 1 ’ aliar di Febo. 

^ Io di timor muta rimango , e veggo ^ 
Venirle dietro un girifalco , Tali 
Agitante a gran volo , e con gli artigli 
. - " . Già gi^ il capo spiumarle ; essa non altro 
Che darsi a lui tutta tremante in preda.— 
Terror son queste cose a me il vederle ^ 

L’ udirle ,a voi. Voi ben sapete , amici, 

Che il figlio mio , se vinci tor riesce , ' ^ 

Uora mirando sara 5 ma se 1 ’ impresa 
Mal gli succede . . * Ah ma non sia ch’ei debba 
Fender ragion dell’ opre sue : qui salvo 
Jlieda, e ugual serbi in questa terra impero! 
Coro. iNoi non vogliam co’ nostri delti, o madre, 
i Nè troppa tema nè troppa fidanza ^ 
Insinuarli. A supplicar gli Dei ^ 

’ A^anne , e li prega dissipar celi* aure 
•' I tristi augurii , e f^r coDjpiuli i buoni 

A prò di te, de’ figli tuoi , di Susa , " 

E di tutti gii aiAifit» ludi > 
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libagioni , ed agli estinti è d’ uopt) i 

E benigno in\’’ocando il tuo consorte 

Dario ^ CUI visto hai nella nane , il chiedi 

Che di sotterra a te mandi ed al fifflio 

liuone le sMii , e le contrarie avvol^^a 

Ciu nel bujo- d’ Averno. A ciò t’ esorto 

Jer quanto il cor mi presagisce ', e penso- 

V ^ secondi volgeran gli eventi. * 

uifos. 'iu de’ miei sogni interprete primiero 

E propizio rni sei , ciò promettendo 

Alle mie case ^ al figlio mio : s' avveri 

D lei ice presagio l Entro la reggia 

Tornata appena , il sagriScio ai numi 

^ual divisasti , ed agli estinti amici 

r.sfguirò^ Saper vorrei frattanto 

Vèr <|iial parie dell’ orbe è posta Atene. ' 

Coro. Lungi verso l’occaso , ove il Sol muore. 

-rfms. Molto tardava al figlio mio 1’ acquisto 

Di cotesla città. 

t , UiU% 

Ciwm verrebbe al suo regno soggetta. 

/or. lauto esercito adunque* e sì possente 
Ban quelli? ^ 

r . «opportar grani danni 

Già teoe ai Medi (6)i 

« -Altro a’.agghtnge * efetedot 
abboDdan riccheaze :alle- lor caad;? 
C/oro^Han d’ argento una foote ^ ,ni^ .vade 
Della tenta nasooso (j)....-, . , . . > 

I» ■ 1 ^Aai^ 

Sta I arco? ..y _ 

. No, ma ferme lance e tendi, 

^tos. E ehi d^e è dell’armi , e ad essi impera ? 
t^ofo. Servi a DuJl’uoinó, ed a mil’tioa» «oggetti 

Si dKii» . 


*C »5 > 

" E di ReitMche tqvadre 

Come atti tono a sostener 1' assalto f 
Coro. Come ailor che di Dario forte U bello 
Esercito dispersero. 

Atos- Ta fai 

Dure cose pensarne ai genitori- 
De' partili guerrieri. 

Coro. , Ecco , a menaetoi 

Il vero , io credo- , appien saprai. Veloce 
Viene un nonzio de' nostri , e certa nuova- » 
O .lieta o trista ad ascoltar , ne reca. 

. 

UN NUNZIO. ATOSvSA. CORO 


Num Oh d*^Asia tutta città sventurate! 

Oh Persia 1 oh porto di tanta dovizia , 
Come tanta rfociuna ad un sol colpo 
Ne va disfatta , e il 6or di Persia a terra 
Caduto moore I Ahi tristo ufficio , il priiiuu- 
.> Venir di mali annon/.iator ^ ma è forza *' ’ 
‘Spiegar tutta , -o Persiani , la scta^àrit r 
XuMo d' Asia f eseveito è perduto^. 


• c o R o . *^ ■ ' 

, ■ ' ’ ' 

Sèto. /. -Aiii frìste , 'ahi triste ^ ' *• 

\ Nuove sventure orribili f 

Bagnatevi di lagrime ,■ ' 

O Persi , o voi che il foro caso udiste. 
XWm. pieno eccidio fu quello : io stesso of veggo 
Dd ritorno la iace oltre ogttl speme. ' 

; . . ,:U ;r 


r t f i- K k' i } 
’ ‘ M. t ■ 
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CORO 

^nt. I. Troppo lunghr anni i . 

Fummo serbati a vivere , 

Se in vecchia eia si miseri 
Udir ne' tocca inopinati danni. ' 

.Nunz, Ben io che vidi ’, e non^dagli altri udii 
^ Ben narrar vi poss’ io quanto «ofFrimqio. 


V 


c o r’o 




Stro. //. Ahi ahi! chè invan dalF Aside 
Suol tanti dardi apparecchiali à guèrra 
Invan di Grecia vennero 
Sù la divina terra. ' • 

Nunz, Piene son di cadaveri le rive - * 
BrjSalamina , ed ogni' loco iotornov 

fc ^ ^ è* ft 


# 

•41' ”* '■ 
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CÒRO 


Ani., Il, Ahi ahi ! -.fra T onde nàufraghi • » 

Tu narri i corpi degli estinti . ^ 

Enaergere , sommergersi j 
Qua e là dal mar sospinti. 

Nunz, Nulla fer gli archi: all’ urto delle navi 
Tutta Tarbiata fu rotta , fu spenta. * a 


t • 


'A.. 


CORO 


À 


» < • 
. * 


» « ' * 
ffrq: ni. Grido di duol di luuà 

Date de’ Persi air aspra sorte .avversa. ^ 
Ahi che mai fero in tulto%‘ 

Ahi tutta r oste annichilata e spersa ! 

^unz. Oh Salamina 5 oh nome detestato f 
Ahi quanto io gemo ricordando Atene ! " 

^en io che vidi ^ e non dagli altri udii , 
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CORO 

^nl' III. Trista Atene ai nemici. 

Starà memoria al tempo più lontano , 

Quante Perse infelici 

Orbò de’ fif’H e de’ mariti invano. 

jdlot. Mata io fitior rimasi , a tanti mali 
Attonita : sì grande è la sventura , 

Che nè parlar , nè interrogar poss’ io. — 

' Ma pur forza è a’ mortali soffrir tutto 
Ciò che danno gli Dei. Spiegane appieno 
Con fermo core il dolqroso evento , 

Benché tu pur ne pianga j e di’ chi a morte 
Scampò de’ regi , e chi dovrem plorando 
: Desiderar fra gli sceitrali duci , 

Che le vedove file abbandonava. 

Nani. Serse vive , del «fi la luce ei vede. 

jlios. Alle mie case una gran luce anaunzii , . 
Giorno sereno candido ^ sorgente 
Da tetra notte. 

Nunx. Artembare , che duce 

Di diecimila cavalier venia , 

Percosso cade su la scabra spiaggia 
Delle Silenie (8) : il condottier di mille 
Dadace , in mar daU'alta nave sbalza , 

. D’ una lancia trafitto : il prò di Battro , 

D forte Tenagon col morto corpo 
L’ ondisoua d’Ajace isola preme. 

Su queir aspro terrea Lileo pur anco : 

E Arsame , e Argeste percotean là frontej 

£d alle fonti dell’ Egizio Nilo 

Arcteo vicino , e Feressebe , e Ade>c , 

E In un Farauco da una sola nave 
Precipitaro j ed il Criseo Ma tallo , 
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€be a frentamila conMaéava Ja campo* 

Neri cavalli , anch’ ei morendo intrise 
La fulva densa ombrosa barba e il volto' 
Entro- guazzo vermiglio. Il Mago Arato 
E il Battrio Artame su quel duro lido 
Giacquero ^ Amislri , ed Anfisireo di lancfe 
Vibrator forte, e il prode Arìomardo 
Con sue saette apportalor di lutto , 

E Sisame di M isia , e r avvenente 
Lirneo Taribi condoUier di navi 



Cinque volte cinquanta , ebber morendo' 
Non bella sorte ; e de’ Cilicii il duce ,• 
Siennesi che primo era fra tatti 
Per magnanimo cor , che pili travaglio' 

Dava ai nemici , a gloriosa morte 

Aneli’ ei soggiacque Io di colesti capi? 

Fatto ho ricoì'do 5 ma una poca parte 
Con ciò vi accenno d’ infiniti n>ali. 
jitos. Ahi ahi! de’ mali uditoho il sommo, a’ Persi? 
Cagion di scorno e di lamenti acuti. — 

Ma ripiglia il racconto, e di’ quanta era^ 
De’ nemici la flotta , onde allo scontro 
Ven irne osasse con la Persa armata. 

Jfunz* Certo abbi pur , che in numero di legni? 

Vinto avrebbero i nostri. Erano a’ Greci 
^ Trecento navi , ed altre dieci elette 5 * 

E Serse , io 1 so , mille n’ avea con altre 
Dugenta e sette per veloce corso 
Più assai prestanti. Or ti parremmo noi 
Manchi dì forze al paragon ? ma un nitme 
Nostre genti struggea , di non eguale 
Sorte gravando la fatai bilancia. 

Aioi. Salvano i numi la citta di Palla. 

Nunz, Invitta , inespugnabile d’ Atene 
,È citta : di ciliadini vallo 


l , 

m IncroDaBile; / ‘ ^ 

-Ao*., ' * ' ' T Or dì’ ^al fa ^e’ r«gntf 

11 jjKimo cozzo, e chi primier la pognt 
Apria ; $e i Greci , o di sue tante aa^r 
Troppo forse fidato il figlio mio. * 

JTMz, Era princìpio a tutti mali , o donna , 

Un tristo Genio ,"uo demone funesto. ~- 
Venia dinanzi al tno figliuolo a Serse ^ 

Uno dell'^ oste Ateniese, e disse ' 

^ Che , sopraggiunto il bufo dell» notte , 

Niun più de' Greci rimarrebbe , e tutta 
Correndo ai banchi ; di salvar lor viie^ 
Procacceranno con occulta fuga. - 
Ciò udito il re , non sospettando frode* 

In colui , nè temendo invidi i numi y 
A tutti i duci delle navi impone , 

Tosto che il Sol cessato ha co' suoi raggiò 
D’ arder la terra , e le tenèbre il tempio 
Prendean deir etra , in trìp^tka ^111» 

H navile ordipasi»ero , ogni hiseiu ^ 

' Ben custodendo , ed accerchiasser tutt» 

Con altre nayi V isola d’ Ajace ; 

Che se Io scempio indi fuggieno i Greci y 
Furtivo scampo a lor legni trovando ,* 

Tutti ir mozzi del capo era decrcto.v f 
Tal fe* comando /in cor pìen di Gdànta v 
Però che Don'8an||^iò che dai numi 
t Si maturava.’ nostri . v 

Apprestaron le cene^l^Sw^ ^ ^ 

'^■'^tegò il remo allò sdÌftiB^"e"poì <^»spent» 
Del Sol la luce , sopravvien la notte , 

Ogni nocchiero , ogni guerriero in nave - 
Piglia suo loco , e T una squadra all’ ahr» 

Sì dò voce a vicenda. E già , com’ era 
Assegnato a ciascun , movono i Icgpi j 




< so ) 

E già tutta 1’ armala i capitani 
Aveau disposta in ordinanza. Intanto . ^ 

Avanzava la notte , e\iion per anco 
La nemica oste di segreta fuga 
Prendea partito. Appena il di poi venne 
Co’ suoi biincbi destrieri ad empier tutto 
Di luce il mondo , un modulalo all’ aure 
Eccitante clamore alzano i Greci , 

E 1’ eco in un dell’ isolana rupe 
Forte un rimbombo ne rendeo. Spavento 
A ssalse i Persi in lor pensici’ traditi ; 

Che non grido di fuga era quel grave 
Inno , ma d’ oste che a battaglia corre 
Con magnanimo ardire \ ed accendea 
Tutti que’ petti la squillante tromba. 
Concordemente ad un comando allora 
liattono i remi il mar fremente, e al guardo 
Lor flotta intera in un momento apparve. 

In ordine composto il destro corno 
Venia primiero , e il secondava appresso 
Tutta r armata . Un’ alta Voce in quella 
Era ad udirsi ; « Ite , o di Grecia prodi : 

» Liberale la patria , liberate 
M I figli , le consorti , i sacri templi , 

» E le tombe de’ padri. Or qui per tutti 
» Si combatte. » A rincontro allor da’ nostri 
S’ alzò fragor di Perse voci , e tempo 
Da indugiar più non eia. Ecco repente , 
Ecco nave con nave il bronzeo rostro 
Percote , e primo un Greco legno investe 
Un Fenicio naviglio, e apluslri e fregi 
Tutti gli spezza *, e spicca un altro il corso 
Contro ad un altro. In su le prime salda 
Stette la mole della Persa armata ; 
mia poi che laute navi nello stretto 


( al ) 

Si constipar , che non poteano ait» 

Dar 1’ uiie all’ altre , urlaronsi fra loro 
Co’ ferrei sproni i nostri legni , e tulio 
Si fransero il remeggio ; accorlanienle 
Le Greche navi d’ogni parie in giro 
Ke ferivano intanto ; rovesciavansi 
Le carene sossopra , e il mar vedersi 
Più non potea , che tulio era coperto 
Di naufragii e di strage , e di cadaveri . 
Eran piene le scoglie , e pieni i lidi. 
Vogavan tutte a scompigliata fuga 
Quante navi rimase erano a noi ; 

E quei tavole infrante e tronchi remi , 
Come di tonni o d’ altri pesci in caccia , 
A furor nc scagliavano ; e uu lamento , 
Un ululato tutta la marina 
Occupò , fin che ad essi alilo ne tolse 
La buja notte. 1 uostri danni appieno 

10 non potrei narrarti , anco traendo 

11 mio racconto a dieci dì. Ti basti 
Questo saper : che in un sol giorno mai 
Tanta d’uomini copia estinta giacque. 

Atos. Ahi ahi ! di mali pelago infinito 
Traboccò sovra i Persi e su le genti 
' Dell’Asia intera. 

Num. E la metù non dissi 

De’ nostri guai : tal ne arrivò frangente , 
Che ben due volte equilibrar potrebbe 
Quanto narrai. 

Al«s. Qual più nemica sorte 

Dar si potrà ? Su via , barra qual altra 
Anco più grave traversia s’ aggiunse. 
ìfunz. Qtianti v’ eran tra’ Persi di più feria 
i. Lena , di cor più valoroso , illnstri 
Per chiara stirpe, e per costante feda* 


Primi Appo il re, miseramente talli 
Perian d’ oscura ingloriosa morte. 
jÌtos> Ahi me infelice I ahi tristo caso, amici! 

Ma ^ual morte li colse ? 

Jtìun*. i A Salamioa ' 

Sta dicontro un’ angusta isola , infido 
Delle navi rioetto , alla cui staggia 
Pali venir suole -delle danze amante. 

Quivi in aguato il re li pone , o«^’ cui , 
•Quando rotti i nenaid dalle navi 
Lk scendano a rifugio^, agevdl preda 
F ar ne ptwsano e scempio: , e in aalvataent# 
Dall’ onde perigliose accorre i nostri: 

" Ma r avvenir male avvisò j che appena 
Un dio r OBOI Jiè del conflitto a’ Greci , 

- Quel dx stesso di salde arme ricinti 
Salzao questi dai legni , -e tutta iotoran 
’Cerchiaa 1 ìsola si che^più non sanno 
Ove volgersi i nostri. Da slanciate 
Pietre percossi e da scoccati dardi 
Molli cadon trafitti : alfin qoe’ fieri 
Piomban su lor con impeto concorde ^ 
Fendono , strazian lor misere, membra , - 
Fin che moni gli han talli. Alto diè un gemito 
Serse mirando nn tal di mali abisso • ” ' 

Ch’ ei da po^io eoMuenle al mar vìdao 
^copria tutta 1’ armata } e squarciò i panni, 
E mise acuto grido , e di ritrarsi. 

Subitamente alle pedestri, schiere 

Dato comando , a ioordinaia fuga 
Egli «temo proruppe. Aggiunto al primo 
f.. 9“®** ,®*‘ro infortunio or pianger puoi. 

Jm. Oh nemica fortuna , oh qual de’ Persi • 
Frode hai fello alla speme MI figlio nao 
Acerba invcr della femosa Atene ^ 
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nreodettft ; e non battSr le v-ttt 
Di qaaDd Persi Maratona uccise ; 

Chò or mio £glio sperando veudictHe , 

Xanta ailraea turba di mali. Or diioavi 
£ le navi cbe scampo ebber Aiggendo ^ * 

Ove tu le lasciasti ? A chiari inditii 
Significar io puoi ? • 

ffum. CoofusameaU 

I condottìer delle rimase navi * 

Si danno a £iga a seconda del vento. ' 

II resto poi delle terrestri «quadre ^ 

Parte in Beozia ne moria , chi 1 ’ acqóe 
Delle fonti assorbendo arsi di sete ^ 

Chi trafelati , ..esiennati ; e parte 

la Focide passammo , e ne' Dorensl 
Oampi y e ^al golfo di Mdia , ove lo Sperehio 
.Con benigna onda le campagne irriga. 

Poi r Acaico paese 4 e la cittade 
Di Tessaglia n’ accolse bisoguost 
Di cibo ; e quivi anco peria gran genia 
Di fame e sete. AHa Magnesia terra 
Poscia y e al suol de’ Macedoni venimmo 
Su le rive dell’ Assio , e alle palnstri 
Canne di Bolbe , ed al Pangeo sublima 
ffell’ Edonia contrada. In quella netta 
Sosciiò Giove intempestivo verno , 

Tal che fé .tutte congelar ddi puro 
Strimone le correnti. Allor chi pria 
Non coDOScea gli Dei y supplici anchVCsù « 
-Oràr , la Terra venerando e il Cielo. 

Poi cessato le preci , e il molto i numi 
Fausti invocar , Sa 1’ in vetrato fiume 
Passan le genti : ,it qual di noi fu presto 
li’ altra sponda a toccar , pria che suoi ragjp 
D’ alto spargeiie |1 sommo dio ^ fu salvo .3 
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Poi che in breve i’ ardente orbe del Sole 
Con ma vampa scaldando , il llume sciolse 
Nel mezzo , e tulli T uno sovra l’ altro 
Precipitando s’ affondlr. Felice 
Chi spirò sul momento il fiato estremo !, 
Quei che a sorte campar , Tracia a gran stento 
Attraversando in disastrosa fuga , 

Vengon, non molli, al patrio suolo 5 e piangere 
Ben può Susa , che invan la tanto cara 
Sua gioveotude riveder desia. — 

Il vero è ciò. Lascio il narrar non pochi 
Altri mali che a' Persi inflisse il cielo. 
Coro. Oh dura sorte, oh come grave troppo 
I Persi tulli col tuo piè calcasti 1 
Alos. Ahi me misera , ahi quanta oste perduta ! 
Oh sogno , oh chiara Vision notturna , 

Come aporlo e verace i nostri danni 
Mi rivelasti ! Ah troppo mal sapeste 
In terpe trarla voi ; ma in ciò che saggio 
Fu il parlar vostro , io ’l vo’ seguir ; gli Dei 
Invocar primamente , indi alla Terra 
£ air ombre degli estinti offrir libarne , 

Che da mie stanze recherò. Ben veggio 
Che per cosa già fatta invan m' adopro ; 
Ma se mai forse in avvenir più fausti 
Volgan gli eventi. Or , fidi amici ^ a voi 
Fidi consigli conferir s* aspetta j 
£ il figlio mio , se pria di me qui giunge , 
\ Consolatelo voi; entro la reggia 

Fate eh’ ci si ritragga , onde nuli’ altro 
Danno >* aggiunga agli avvenuti danni. 
Coro. O Giove re, che tutto 

Posto hai de’ Persi gloriosi il forte 
Grande esercito a morte , 

Pi tenebroso lutto f 
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Per te AmbMana e Susa si coperse y ^ 
Per te le donne Perse 
Bagnan di pianto il petto , 

Del capo i veli eoo le man squarciando ; 
E le novelle spose 
Di riveder bramose 
I perduti mariti , abbandonando 
e molli coltri, ove coglieao soave 
Di gioventù diletto , 

Gemono con sospiro interminato j ^ 
w molto è a ine pur grave *" 

Ct } spenti il luttuoso fato. 

Tutta ov^ d’ Asia la terra , 

Geme vuota di popolo ; ’T, 

Poi che ad iulàusia guerra ^ ' 

oerse , oh dei ! lo tradusse , 
erse , cime I lo distrusse , ' 

Serse tutto traca con mal consiglio 
■A. navale periglio. 

Gr che giovò , se innocuo 
Gondottier delle squadre 

. j a’ Susii amico duce c padre I 

I. E marina e pedestre 
Armata bau le velivole 
Dalle prore cileslre 
^avi , oh dei I via condutta , 

^avi infauste I e distrutta , 

^ari ahi funeste nell’ osiil cimento l 
E il re pur anco a stento 
Di Tracia udiam pe’ gelidi 
Monti e per gli aspri piani 
P“86*r de’Jouii alle bramose mani. 

S/ro. 11. E quei che primi ahi caddero 
Da ria morte eolpiti , 

Abbandonati ahi giacciono 
Eichilo Tom. IL a 
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La di Cicrea su i liti (9) ! 

Su su , piangete , e di mordace cure 
Slringari il cor V atroce 
‘ Dal ciel data sventura : 

Oh ! lamentoso protendete un ululo 

Con miseranda voce. • • t 

yint -II’ Altri in suoi gorghi , ahi misert l 
La cruda onda strascina y 
E fan di loro i mutoli 
Figli del mar rapina. 

Ogni casa lamenta il suo perduto j 
Orbi de’ figli , affanno 

Al^cor^ent^o , ahi lassi ! or che tolto odono 

Il doloroso danno. 

Str. Ili- Non piu d’ Asia or la gente 

Vivrh di Fersia all arbitro / 

Impero ubbidiente y 
Nè più al suo re dovuta 
Tributerù prestanza , 

Nè snl terren prostrandosi 
L’ adorerù. Caduta • ■ ' 

È la regai possanza. ' 

^nt. Ili- Non più le lingue in freoo • 

Ma da licenra a liberi 

Detti diicioUe appieno 5 / 

Però che il giogo è sciolto 
Della sovrana posw , 

E tien d’ Ajace T isola , 

Entro il sangue sepolto 
pe’ Persi il nerbo e 1 ossa» 
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ATOSSA, CORO 


Alai. Amici miei , chi tuiTt^à ne^ mtfi * * 

Sa che tutto il naortal parentar suole , 
Quaado di guai tanpesu il coglie \ e quando 
* • Spiiraa 1* aure peopizie , oguor fortuna 
Si promette seconda. A ose ^ik guari 
Tutte son piene 'di terror le cose ; 

Ve^o i nomi contrari! , e negli orecchi 
INon confortante stnqpito nai romba. 

Tal m' infonde temenaa- il sentimento 
Delle sventure ; onde io qui dalla reggia f 
Lasciato il cocchio e la pompa di pria y 
Prestamente tornai , recando al padre 
Del figlino! mio propiziatrìcà offerte y 
Orate agli estinti : di giovenca pura 
Il> soave a gustar -cunmdo latte ^ 

£ la stilla ^e 1* ape>dai'fior sogge y 
il pellnckloteele j in un con 1' onda * 
Di una ver^e fonte ; e il pretto figlio 
' *Di agreste madre ,• il rallegrante umore 
Di annosa vite ^ e il frutto evvi odoroso 
Del sempreverde ulivo ; e fior conserti y 
Sella famiglia dell' altrìce terra. \ 

Voi frattanto con’ inni accompagnate 
Le pie prolèrte , eo evocate il divo 
Spirto di Dario , amici : io questi doni 
Invio libando ai 'sotterranei numi. v 

Coro.O regina, de* Persi onor sablimey 
Tu della 'ferra alF ioBe * 

Sedi giù manda i libaraenti taoi « 

Mentre con gl' inni or noi i 
Fausti farem gl' iddi! , che delle spente 
Ombre son guida negl' iaferni chiostri. 



* < 0 rr ■ J 

O casti inferi mvni , o Terra, o dace 
I^Iercurio , o re ^lla cessala 
. Alla superna luce 

Tornate la grande anima j ^ ^ 

Onde se a' mali nostri • ^ 

, Ei sa rimedio , a noi benigno il mostri^ 
Sir. /. Che ? me non ode il divo re , non ode 
• Me in Perse voci esprimere 
Con lugubre melode . j 

i*- ' Alti e diversi di dolore accenti , f 
E infelici lamenti ? ^ ^ 

Di sì dure vicende ’ ^ 

• In- tutte guise querulo - 

# ' Farò il gridoecheggiar.—nèancorm intende? 

Ani LO Terra, o Dei ^ che reggitori siel^ 

I De’ non piu vivi , reduce 
Qui venir concedete 
Di <Susa il magno regnator natio , , 
f De’ Persiani iddio, 

^ ’ Deb ! «ritornar qua sepia 

€r^ D’ uom vi piaccia , a cui simile ^ 

Altro non lii che il suol di Persia copra ^ 

jSHrJL Amato rege , amato, 

? i Sepolcro inver , però che tanta acchmdo 

E sì cara virtude ! 

f* Deh! qui, Pluton., redire ^ r 
Al buon Dario sìa dato , 

Al buon Diìrio , di Persia egregio «ire, . 

JntJIJa marzial periglio 

Ei di sue genti non lascio far 6Cpmp>o> 
Ma di prudenza esempio 
^Fu deir arte guerriera , . ^ 

Tal che diyin copsiglip 

♦ ’ Era nomalo in tutta Persia , ed era, 
jy/r./ii.jSirc, alpio sirp , ah viep, raffrena, accedi] 
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■ Su la Vetta suprema 

Del monumento il fulgido 
Croccolinlo de\’picdi 
Calzar solleva , e del regal diadema 
Fa^r apice riaplendere (io). • 

Sorgi , o Dario buon padre, a noi deh nediX 
///.Nuove recenti odrai sciagure : al giorno . 
Esci , o signor , ti mostra. 

Di Slige atra caligine 
A noi si spanse intorno ; 

Poi die in un dì tutta scendea la nostra 
Pro giovenlude all’ Èrebo. ^ : 

Fa , buon sire e buon padre, a noi ritorno* 
^pqdoi Ahi ahi I tua morte 

Molto è per noi da piangere. 

Perchè , signor , perchè , signor , su qaesU 
Terra gih tua passar dovea tal sorte 
Doppiamente funesta ? 

Fur nostre navi in un sol giorno tutte | 
Navi infauste ! distrutte. ^ 

L’ OMBRA DI DARIO. ATOSSA. CORO 

Dar.O Persi , o fidi amici , un dì compagni 
Della mia giovinezza , a qual travaglio 
Susa or soggiace ? Udii la terra gemere - 
Da’ piè percossa , e aprirsi quasi j ed ora 
Temo in veder qui presso alla mia tomba 
La donna mìa , lo cui libar devoto 
Laggiuso accolsi j e al monumento intorno 
Voi pur anco piangete , e con lamenti n 
E con grida de’ morti evocatrici 
Me richiamate : ma 1’ uscir dall’ Orco 
Lieve non è ; che i sotterranei Dei 
Meglio a pigliar c^e a rilasciar son pronti. 
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Io nondimeno assai ira 1<mt Intendo » - 
Di venir m' affrettai y si che d' indog io 
A tacciar non m’aveste. Or ben , qual nuovo 
■ Sinistro- evento i Persiani aggrava? 
Coro.Temo mirarli , e favellarti io temo y 
Per 1 ’ antico rispetto. 

Dar. Or poi et’ io venni . 

Di sotterra cedendo a’ pregM tuoi , ^ 

Tu non con lungo ragionai' y ma in breve 
Stringendo , parla , e tutto di’ , rimossa 
' lia di me vet^ranza. , , 

Coro. Inver non oso . 

Obbedirti ; non oso al tuo cospetto ■ 

Dir cosa che agli amici a dirsi è dura. 

Dar. Poi che ossequio al tuo petto oppon ritegno, 

< ' ' Tn deb talamo mio compagna antica , 
l^ustre donna , il sospirar cessando , 
Francamente favella. Umana sorte 
r ' 'Son le sventure , e molli mali all’ nomo 
*¥€0000 dal mare , e dalla terra molti , 
Quanto piìi di sua vita è lungo il corso. 
^ros.Oh fra tutti i mortali il più beato , 

Oh come sempre , fin che il Sol vedesti , 
Tratto hai vita felice , quasi nume , 
Invidiato l Io ben t' invidio ancora , 

Che morto sei pria di mirar l’abisso 
- De’ nostri mali. Il tulio, o Dario ,in brtv© 
Udrai ; sov verso è della Persia il regno. 
Dar. Come ? perchè ? di pestilenza forse 
Venne ' flagello , o popolar sommossa ? 
.^itos.No t presso Atene in perdimento tutta 
M’ andò l’armata. - 

Dar. - * E qual de’ figli mie* 

Lb guerreggiava ? . , • 

'jitos. . U bellicoso Serse > . 
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Vacuando di genti ogni contrada. , > 
17«r.Mi$ero ! in, terra. o in mar.teiMkò si stolta 
Impresa? ' ,r - * 

Atei. ■ ' £ in terra e in mar : doppia la fronte 
Era del doppio eseretlo. . . 

Dut. ' * Ma come ^ 

Cotanta oste pedestre ebbe tragitto ì 
Alos.lt Ellesponto con macchine congiunse) , 
Tal ch’ebbe il varco. . 

Dar. ' In tanta audacia ei venne 

Che il gran Bosforo chiuse ? 

Atos. II vero è questo. . 

Forse che un nume a ciò lo trasse. 

Dar. . Ah certo. 

Qualche gran nume che di senno il tolse. 
Atos.Ot ben dal fine è da veder qual danno 
Egli a Persia recò. ^ 

Dar. Che fu degli altri , 

La cni sorte gemete ? 

Atos. La sconfitta 

Oste navale in sua rovina avvolse 
Anco il terrestre esercito. 

Dar, Distrutto 

F u dall’ asta nemica il campo intero ? 

Atos. A tal che tutta Susa or piange il vuoto 
De' cittadini suoi. 

- Oh grande , oh forte 

Esercito perduto ! 

Alos. I I Batrii tutti 

Giacquero estinti, e in vecchia età nessuno. 
Dar. Oh di qual prode gioventù guerriera , 
Sciagurato , fe’ scempio I i 

E Serse, è lama 

Che sol con pochi . . . 

• E che di lui ? salvezza 
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5af/os. ' Fuggissi , e ben fu pargo , al ponte 
Che i due lidi coogiunge. 

J}àr, • * ' ^ ' £ tocco salvo 

D’ Asia la terra ? È certa cosa ?’ 

Atos. Il dice 

Pubblica voce , e non è in ciò dissenso* 
Z7or. ‘Ahi ! chè veloce il compimento venne 
De’ presagi divini : or mandò Giove 
Sul figlio mio de’ suoi responsi il fine. 

Io mi sperava' che protratto a lungo 
L’ avrebbero gli Dei ; ma s’ uom 1’ affretta , 
Anco il nume asseconda. Ecco de' mali , 
Ecco la fonte a lutti i nostri aperta , . 

E il figlio mio con gtovaniì baldanza, 

Non VI pensando , a ciò trascorse : audace! 
Chè incatenar , siccome schiavo , il sacro 
Ellesponto presunse , la divina 
Del Bosforo corrente ; e il mar fe’ terra ; 

^ Ed a molta oste con ferrei legami 
Molta via connettendo , ì numi ‘lutti 
Non che Nettuno , soverchiar credea ; 
Malaccorto mortale. E non fu quello 
Di sua mente un delirio? Ah ì ch’io pavento 
Che i miei tanti tesori or del' pili scaltro . 
primo occupante diverran rapina. 

Atos. TbI da pessimi amici il prode Serse 
Traea profitto. Ivano a lui dicendo , 

Che tu magne ricchezze a’ figli tuoi 
Procacciasti con 1’ armi ; e eh’ ei per manco 
Di coraggio virile entro la reggia 
Stava armeggiando, e non crescea pur dramma 
Del paterno retaggio. Apporsi udendo 
Spesso tali onte, egli su, Grecia- comjùere 
' * Divisò quest^ impresa* 


(33 ) 

Dar. Essi far dunque 

Caglon di grande memorando fatto ^ 

Oliai mai pria d’ ora la cìuk di Susa 
Non disertò , dappoi che piacque a Gioye 
Statuir che un sol uom con assoluto 
Scettro a tutta 1’ opima Asia comandi. ) 
Medo il reame ad ottener fu primo : 

Quindi suo figlio , e l’ assodò ^ che senno 
Governava di lui T animo c 1’ opre ; 

Terzo fu Ciro , avventurato eroe , 

Poi che regnando a tutti i suoi diè pjice , 

E de’ Lidii e de’ Frigii anco le genti 
Conquistava , e con forza a sè soggetta 
Ionia tutta pur fea , non avversando 

I numi a luì., però che saggio egli era. 
Quarto il figlio di Ciro il popol resse ; 

II quinto , obbrobrio della patria terra 
• E del trono , fu Mardo , a cui la vita 

In sue stame Artafren . tolse per fraude 
In un co’ fidi a ciò commessi. Il sesto 
Era IVIarafi : il settimo Arlafreoe : 

Poscia h) la sorte , a cui mirava / ottenni 5 
E campeggiai con numerose squadre 
Non poco io pur, nè uu lauto danno a Susa 
Recai perciò. Ma Serse , il figliuol mio , 

’ Giovine essendo , ha giovenile il senno , 

E non ricorda i miei precetti. A voi , 

O miei coevi amici , è a voi ben noto y 
Che noi quanti qui regno avemmo pria , 
Mai fummo autori di tante sciagure, 

Coro. E che perciò , re Dario ? a che riesce 
11 fin de* delti tuoi ? Dopo tal crollo y 
Come la Persa nazione in fiore - * 

Tornar potrà ? 

*X7ar, Col, non portar mat guerra 


Kella patria de*' Greci , anco pur fosse 
oste Persa maggior che noti' fu mai. 

La stessa terra a prò di lor * combatte. ' 
Coro. Come, ciò ia ? • . ^ 

Dar, . . - . I- .. Di fame consumando 

Quei che In^po. superbì osta toccarla* * 
Coro. Ma V ben fornito appresteremo e scelto 
. Ua esercito poi* 

Dar, € Ma nè pur quella 

Che or di Grecia rlmaso è sul terreno , 
Salvo il ritorna acquisterà* 

Coro. ì ^ • Che dici 

Non tutti dunque reduci d* Europa , 

Dall' Ellesponto rivarcàr lo stretto ? . 

Dar, -Pochi di tanti torneran^ se fede 
Aver .dee- negli' oracoli de' numi 
Chi air avvenuto mira i lor presagi * 
Effetto ^ in i parte > e in parte no, non' hanno* 
Quindi Serse .'fidato a vana speme , ' - 
Suoi tanti eletti ^combattenti or lascia 
In suol nemico , ove T-Asopo'* irriga " 
Con le pingui acque di Beozia campi ^ 

E là .vendetta altissima' gli attende* ** 

, Di; lor . superba - empia insolenza t ' iniqui \ 

Che il piè in Grecia pouendo , * i simulacri 
Spogliar tde'numi, e dar la fiamma ai teoìpli 
Nou ebber tema *5 e sparse l’ are , e scossi 
Fur da -radice e rovesciati, a terra 
1. divini delubri. Or del mal fatto ' 

Non minor pena hanno ed avran; nè al fohda 
Giunta è ancor de' lor mali la misura *. 
Tanto, di. sangue si* farà, lagume 
' Ne' campi: di < Platea sotto il ferirò ’ * 
Della Dorica lancia , e le 'calaste 
^ ' Dell' ossa ^co aUa teraa discendenza 
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Con lor silenzio iusegneran che all’ uomo . 

• ^Un tropp’ alto sentir non si conviene ; 

Poi che arroganza sul fiorito stelo 
Mette spiga di colpe , onde si miete 
Lagrimevole messe. Or voi mirando 
Tanto gastigo , Atene e Grecia in mente 
Sempre serbate ; e alcun non sia che schivo 
Della sorte presente , altra ne brami 
A gran prezzo mercar. Nell’ alto siede 
Conoscitore e punitor severo 
De’ superbi ardimeuli il* sommo Giove : 

Però voi con parlar saggio ammonite 
Lui che manco è di senno , a rimanersi * i. 
Deir offender gli Dei con dispettoso 
Orgoglio. E tu di Serse amala madre, * 

Un bello ammaulo nella reggia prendi , 

E incontro al Gglio recalo 5 che lutttf 
A lui di dosso per dolor squarciale ' 

Le vestimenta pendono 5 e con blande ** / 
Voci tu r affannata alma gli acqueta: 

Egli te sola ascolterà. — Nel bujo ' 

Aer di sotterra io riedo : antichi amici , 
Salvete , ed anco in travagliata sorte 
Allo spirto ogni di date sollievo 5 
Chè a’ trapassati ogni ricchezza è vana. 

eoiio- ATOSSA • ! ■ - 

. . J ■ . • • • 

Coro. Ahi ! m’ accora V udire i tanti nostri • • 
Presenti danni, ed i futuri. m ' 

Atos, Oh quante 

Mi sovrastano angosce ! oh qrnal mi morde 
Aspro cordoglio in 'ascoltar*' del •figlio 
L’ indecoro squallor che lo circonda ,* 
pelle' lacere y^sii ! Or dalla reggia 


I 


( ^6 ) 

NcròVfe spoglie recando ^ andrò » con • é«se ‘ 
Incontro al figlio' mio. Non^fia eh? io soffra 
più h caro abbandonar". ne^ mali» 

• #*.* : .ir-:..'. 

'•CORO'- 

■ 1 * - 

Jfoi ‘ civil j possente y t *. *, « - ♦ 

Ottima sorte invero . • ; /. 

i. Noi beati èravam , qtiando'il vetusto 
Di tntto aciiei» a mente ^ r 
Invitto sire e giusto , i- ^ - 

Dark) ^ pari agli Dei ^tenea Kimpcrow 
Ani. 'Bello splendean le ^rie i « 

Deir armi nostre ^ e« rètto t < - » 

Da sàvie leggi procedea lo > sta lo f. ' 

’E noi dalle Tiltorie - • » ••** • 

Un ritorno onorato^ ^ j h. t . » - 
Scorgea. salvi e felici al patrio tetto.. 

Xon» Quante Dario in sua possa 
Quante città raccoglie , 

Senza T Ali .varcar , nè al piè dar n^ssa 
Fuor delle regie soglie ! 

E quelle presso allo Strimonio senn 
' ^ Sulle marine coste ^ 

Xà Ve. il Trace ha soggiorno ;> 

E le dal mar discoste 

Città torri te obbedienti al fceno* ' 

Yenian del sire , e quelle ancor che intorno^ 
Stanno ai lato ÉHesponto^ - : ’ 

' E la curva Prcqwniide con esso ' 

Pur la foce del Ponto r 
E V isole V cui presso 

D^Asia alle spiagge il mar bagna e circonda^ 
E Lesbo , c hs feconda ' 

Satqo d’ t^TÌ| ? Clyo ^ Paro,, e Micono 


£ Nasso , e Teno , ed Andro a lei vicina 
£ pih lungo dal lido 
->£bbe Leono , ed Icaria , e Rodi, e G nido ; 
£ soggette di Cipro a lui par sono 
Le citik Solo%-£afir> , e Salamiua , 

Che di queir altra è figlia , 

Onde cagion di tanto pianto or.yeunc (ia). 
£d a sè ligia ei tenne 
Nelle 'Ionie contrade 
La popolosa Ellenica famiglia : 

Che de' guerrieri suoi 

Era con Idi la forte ..... 

Possanza inyilta , e d' aasiliarie ip»ie. v 

Or , non è dubbio , a noi 

Volse U ciel la. felice in trista .sorte ; 

A noi domi , fiaccati in doppia' guerra 
Su r onde e su la terra. 

\ 

SÈilSE. CORO . 

Str. Óh infelice infelice, in qual m'^ avvenni 
Funesto caso , inopinato ! Oh come 
La sciagura piombò spietatamente 
Su la schiatta de' Persi ! Or che fo , lasso f 
La lena dal ginocchio mi si scioglie, 

Al mirar questi vecchi. Oh me pur anco. 
Me pure in un con tanti estinti , o .Giove f. 
Coperto avesse il bujo della morte 1 

Coro. Ahi , sire , ahi prode esercito perduto ! 
Oh splendor della Persia! eh di sue genti 
Inclito onor , cui reo destia mietea l 
Or questa terra piange la natia 
Sua > gioventù per Serse uccisa , e spinta 
Ad empier Dite. 11 fior dell' Asia , i fosti 
Eroi dell' «reo « mille « mille insieme 
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• , '-GMoquaro e^tiati ! • ^ ^ 

Ser. Ahi valorosa possa ? ‘ 

Coroui L'Asia , o signor, eoa grave .croJlo^'a terra^ 
A terra cadde. . . 

Ser. '■ Ed io , misero ! io fui 

Alle sue genti , al patrio stfol rovina ! 

CorOi £ul>tuo ritorno infausta voce, infausta 
Nenia lugubre io manderò , simile • 

De’ Mariaudini al lagrimoso metro (i3). 
Ser. Tristo , affannoso « querulo uhilato 
Alzate pur , poi che sì acerba sorte 
Sovra me si devolse. , . . ; 

Coro. Ah sì , dolente 

Grido acerbo alzerò degno tributo 
Alia città , dbe di sue ‘genti piange 

I fieri danni in terra e in mar sofferti. 
Gemerò , sciamerò , poi che de’ Greci 

II naval Marte , aita a lor porgendo , 

Base nostra possanisa e nostre vite 

^ Sul bujo mar, su l’infelice Iido.‘ 
tS*er^ ' Grida , esclama tu pur. 'Giòbbe udir brami, 
Tutto pur ohiedik ' 

Coro. ■ i ‘ Ov’ è de’ fidi amici , ' 

Ov’ è lo stuolo ì Ove gli astjmti tnoi 
Qual EarandacO ^ Pelagon , Susante, 

È -Dotamante , ed 'Agabate ,"'e Psammi , 

, ' E Snsiscàne f che à seguitti intesi * ’ 

Ambàtaoa lasclaro ? ' r » ■ 

Sef.'^ j<‘ *I<f «'perdei v- 

‘i^eoipitàti da una Tiria nave ■ }* " 

Su gli aspri' scogli ki'S^stamina. *^ * 

Coro. ' •^’Ahi lassi! 

E ov^Jp-Farn'ticò , %’il prode Arìomardo , 

E il re Sebalce, « di pròsapi» insigne * 

Lileo con Medft , ’e T-aribi'^ ji 
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' • Ed Artèmbare , e la(eGme.?tIo.di,|«r 4uui 
A’uova li chieggo. 

. Oh. me infelice ! tutti ,•* „ 
Volgendo il guafdo air aborrita Ate^ ^ . 
Caduti* a un tratto , ahi sventurati ! a .term ’ 
Palpitano prostesi. .... { j 

^orOé la pur anco • • 

Lasciato hai tu quel tuo ita’ Pei«i 'acuto 
Occhio fede! , rassegnator supremo 
Di migliala c migliaja , Alpisto , io dico j , 
Di Batanoco il fìglio j e Megabate? • 

Di Sesbmate , e il ' grande «Ébase , e Parlo? 
Ser. Miseri. 1 

Coro. A Persia orrendi mali accenni, t > * 

Ser. Tu mi rinnovi il desiderio acerbo. 

De miei prodi compagni rimembrando* t 

Si odiose vicende. Il cor nel petto . * 
Forte mi grida. . . .. 

Coro. ' . E d’' altri udir, ne cale;.*o 

Del capitan' di diecimila Mardi * / 

Xante ,-e d 'Ancare* prode’, *e. dt.Dieiirìi 
F in un d’ Arsa me cavalieri egregi 5 * 

E di Litimna, e Cigdagate,*e Toiizia 
Di pugna insaàiabile. .5^ , 

, Sepolti . . 'J .. . 

Sepolti^ soli' ^ UOQ di velati carri 
Con degna pompa , e di seguace stuoie. 

Deli' esercito i capi ‘oscura morte* > 
Ebbero ,, ahi It^sid osctira*r morie.^ • 1 * 
Coro. ... à 4 nwml'y 

Danno opraste insperato, ^immenso, da olio , 
Quale opiassc mai Ate. 

^ bAb sl^v, Mp^rcoesl 4 » 

Percossi fummo da. sorte crud<^ lì 
Coro, rfuova BUOVU' sciagure ! I Greci legni ■ * 


( 4o ) 

tn mal punto affiootammo. lafiuata guerra 
Alla Persia 1 

tS'er. Pur troppo ! Oh me infelice , ■ 

Ch«- tanta oste -perdei! ' 

Coro. Che più ? perirò 

Di Persia i primi. 

Ser. — Il vedi tu 1’ avanzo 

Delle mie vesti t . 

Coro. ' Il veggo , il veggo. 

Scr. . E questa 

Faretra ? 

Coro-. Salvo altro non hai f 

, Ser. Nuir alu-o. 

Coro. Scarse reliquie. 

Ser. ... Ogni soccorso è tolto. 

Coro. Greca gente non fugge. 

Ser. . ? È prode troppo. 

Sciagura io vidi inaspettata. • 

Coroi t Intendi 

Volta in fuga la grande oste navale ? 
iS'er. Si } per dolor squarciati ho i panni. • 

Coro. Ahi sorte! 

Ahi sorte avversa I • 

iS'er. C^ni lamento è poco. 

Coro, Doppi! } triplici mali I , 

Ser. / ; À noi cordoglio ; 

G oja a’ nemici. 

Coro, E nostra possa è tronca. 

iS'er. rfndo io soni di compagni. • , 

Coro. i. ^ . La marina , , 

. Strage assorse gli amici. 

S er. Piangi > ; piaimi 

Tanto danno , • alle case il piè rivolgi. *■ 
Coro. Oh sciagura , sciagura ! 

A'oùei knieoti 
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Aìtenia i taoi. ' 

Coro. Tristo tributo invero 

Per trista cosa. ' 

Ser. Alza concorde uo grido. 

Coro. Ahi ! ahi ! * ■ 

S er. Gran danno ! 

Coro. £ assai dolor n« Muto, ' 

Ser. Batti batti la fronte , e me deplora. 

Coro. Di lagrime io m* aspergo. 

Ser'. A' miei lamenti 


Alterna i tuoi. * . n -v- ; 

Coro. E n' ho ben donde , o sire.* 

Ser. Alza i gemiti or dunque. 

Coro. Ahi ahi I co' gemiti 

Anco di man lividi colpi in fronte 
Si mesceranno. 


Ser. E batti il petto , e sciama 

In Misio accento (i4)> 

Coro. . Ahi tristi cast, ahi tristi ! 

Ser. £ svelliti dal mento il bianco pelo. ' 

Coro. A forza , a forza , in tanto lutto. 

Ser. Acute 

. Strida fuor manda. 

Coro. E ciò farò. 

Ser. Con rabida 

Man le ondeggianti vestimenta lacera. 

Coro. Tristi orribili casi ! 

Ser. ' ' ' £ il crine strappati . 

Per la pieù della perduta armala. 

Coro. A forza , a forza , in tanto lutto. 

Ser. • . • j E bagna 

Gli occhi. 

Coro. Io stilb) di pianto. . . 

Ser. A' miei lancnU 

Alterna i ‘ tuoi. 


■A 

»• 
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Coro. Deh deh , me las#o^ I . , . • 

Ser ' ' Vanne ■ 

Querelando a’ tuoi tetti. , ; „ .. . 

Coro. • .. . ... - Oh Persia! oh molto. 

Deploràbile .terra ! ’ . ■ 

Ser. ‘ Ahi, ahi ! jper Suia . . 

Coroi; Ahi ■ ahi ! . ■ - - 

Ser. p • Con' lento pas»o. procedendo, 

£ gemendo sclam^t^' > ' 

CoiFo.^. Persia ! oh molto 

Deplorabile terra ! 

Ser., .,.. , , .Ot no» perduti ! 

C& perdute triremi ! . > * < 

Coro. \ ' A te corteggio 

Farein noi tutti con grida lugotó. 

« 




' > 


• » 
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NOTE 


«t 




(i) jEnAifo distinti col nqrae di Fidi i Satrapi c gii amici 
de’ re di Persia, i quali 'di tal nome ooorav^o anco gli, 
eunuchi ad essi più cari. 

(a) 11 famoso ponte costrutto da Serse sullo stretto di mare 
che divide 1’ Asia dall’Europa fra Sesto ed Abido , detto ora 
S tretlo di GaìlipoU , o Passo dd DardaneUi , e anticamente 
Ellesponto , il qual nome piacque al poeta di sciogliere nella 
perifrasi Wagùto di Elle Àtamaniide ^ poiché Elle figliuola di 
Atamantc cadde in quelle acquose dal proprio nome le disse.* 

(3) Sci’se disccmlcnte da Perseo , la cui stirpe è qui detta 
aurigena dalla pioggia d’ oro , in che Giove si trasformò 
quando fece Danae meinta di lui. Secondo Erodoto , anche 
tutti i Persiani ebbero origine e nome da Perse figliuolo dì’ 
Perseo. 

(4) I Persiani valevano principalroeiite nel tirar dell’ arco , 
e i Greci nel maneggio dell’ asta. Però il coro sul fine di^ 

3 iie8to cantico dice di voler indagare se ha vinto il viVrttr 
elio strale , o la possa delV appuntala lancia , cioè , se F e- 
scrcito Persiano od il Greco. 

(5) Per lotìii ^ antichissimi abitatori dell* Attica , s’intcndonò 
gli Ateniesi , coiitra i quali era principahhente dii’ctla la spe- 
dizione di ^rse. Con lo stesso nome sono chiamali un’ altra 
volta in questa tragedia , ed anche presso Omero II. XIII. 
685 j e Io trassero da Ione figliuolo di Auto. I barbari (scrive 
un greco scoliaste ) chiamavano lenii tutti i Greci.' E forse fii 
Eschilo cosi nominare a’ Persiani i suoi concittadini per aiz* 
zarc vie più l’odio centra quella gente, stante il dispetto che 
in progresso di tempo sentirono gli Ateniesi di tale appella- 
lione. Erodolo ( lib. I i43. ) ne fa sapere che anche a’s)ioi 
giorni se ne vergognavano. Vedi quel passo c la nota di M'A* 
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(S) Lo stesso ciré d Persùmi, La Persia fu dai ^ 
soggetta alla Media, poi questa a. quella; né prima ai* Ciro 
prevalse la denominazione di Persiani a quella di Medi^ nella 
quale comprendevasi anche F altra. Ne’ libri di Daniele e di 
Éster Medi et Persae^ o Medo-Persae ( come reputa un dotto 
critico doversi tradurre) sono più volle nominati, i Persiani. 

( 7 ) In Laurio , monte nell’ Attica , eronvi miniere di ar- 

gento , commemorate da molti scrittori come le principali di 
quel paese, e dalle quali attcsta' Erodoto die ciascun Atenic^ 
avreboe potuto ricevere dieci dramme. ^ 

( 8 ) Dicevasx la spiaggia delle Siienie una parte di litorale \ 
nell* isola di Salaraiba presso alla roccia Tropea. 

( 9 ) Strabone ( lib. IX. ) ricorda diversi nomi dati all’isola 
di Salamina , fra’ quali é Cicrea^ dal nome di un eroe. Scrive 
Paiisania ( Att c. 36. ) esservi stato in Salamina il tempio di 
Cibreo; ma se questi poi fosse il fugatore di un serpente che- 
infestava, quell’ isola , o se egli stesso fosse soprannomalo ser^ 
pente per la fierezza dd suoi costumi , come é detto dì altri 
scrittori ; ciò non é facile a definire , né molto rileva. 

( 10 ) Il diadema o tiara de* re Persiani era acuminata , e 
molto simile , per osservazione di un erudito francese, al ber- 
retto o apex oe’sacerdoti Salii di Roma, ed alla mitra papale. 

(11) Intento il Coro a manifestare le glorie di Dario, mette 
fra quelle anco le conquiste fatte da’ suoi Satrapi senza che 
egli movesse passo fuor di^^stta casa , nè oaìicasse t Ali , il 
qual fiume sappianKf da Erodono (I. 72.) che nasce dal monte 
Armcnio , scorre per lì Cilicii , e divide quasi tutta T Asia 
inferiore dal mare dicontro a. Cipro fino al Ponto Eusino. 
Sicché Eschilo viene a dire, che Dario conquistò tante parti 
dell’ Asia inferiore , senza inarcar t Ali^ cioè , senza por piede 
■u quella terra. E segue discorrendo i luoghi e le città marit-* 
lime c mediterranee, e le isole venute sotto la sua potenza. 

(12) Salamina, città nell’ isola di Cipro , fu, com’ é noto , 
fondata da Teucro quivi fuggito dall’isola di Salamina per le 
imprecazio.ii del padre, che lo vide tornare dalla guerra di 
Troja senza il fratello Ajace. Teucro pose il nome della sua 
patria a quella nuova città ; sicché ben si dice nel testo , che 
di essa è madre quelV isola di Salamina cagione di tanto 
pianto ai Persiani^ per la sconfitta colà ricevuta. 

(i 3) I Mariandim o Mariandeni erano un popolo deHa Bi- 
tinia, e portavano molto nome di eccellenti sonatori di flauto, 
principalmente ne’ modi patetici e lagriraosi : anzi accrescitori 
c maestri erano tenuti della musica lamentosa , talché i sona- 
to! d’ altra contrade usavano fra di essi per impararla ^ e i 
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flcuti € 1 Jlautisti Af^oiarìdiìii furono in proverbio. Su ciò 
convengono le testimonianze di quelli che ik scrissero ; non 
però sull* origine di sitlaito genere di musica presso quella 
gente. Chi scompiace nel vagare per dillcrcnU e tutte incerte 
tradizioni , vegga Ateneo lib. XIV. 3., Polluce Onom. lib. IV. 
€ 7. , Esichio alla voce Mariaiidino , e T erudita nota 87. al 
Jl. libro deirErodoto di Mustoxidi. 

(i 4 ) I Misii al paro dcTrigii usavano principalmexde ne|U 
loro musica modi debili « It canjUieoe lugubri#.^ . ^ ^ 
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UN OSSERVATORE 
CORO DI SHiott Aa«ivi 
CLITENNESTRA 
TALTIBIO 

ACAMpfNONB . i . . 7 i y • 

CASSANDRA 

EGISTO ^ . . V 

“ *■ - • • 

Axciui i 


SCENA • , 

Pitxza io Argo innanti- alla reggia. 
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UN QSSEBVÀTOHE. DA UKÀ veduta- t 

DELLA .AECGU . ... x 


* 4 4 4 


A « 

KOMi io chieggo il fine ómAÌ di quello 
Grave incarco,onde a guardia orgia da EU anuo 
Qui degli Àtridi su T eccelse case 
Sto , qnal vigile cane , e delle stelle 
I concili i coutemplo , ed i possenti 
Luminari del cielo ^ .apportatori ' , . % •> 
Della state e del verno. Attento io, veglio 
Di quella fiamma all' apparir , che segne^ 
Fia di Troja caduta (i^ ; il vuol di aonna 
Il maschio eoa ) che 'CIÒ liramosa aspettai 
Intanto irrequbto e di rug^ada< , * 

Ho molle il lelto^ mio ^ nè visitato-^. 

Da' sogui mai poi che il tiinorè al fianco 
Sempre mi sta, che forte dissonno il, ciglio 
JKon mi si .chiuda : e se talor cantando 
Pongo al sonno rimedio , le vicende ^ 

Piango di questa ora non' piu qual pria> 
S#Q governata casa., A liberarmi . . 
JEschiio, Tom* //. ' 3 
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JBi tal cura deh s’alzi alfin , si mosttx 

fausta fiamma annunziatnce! . . O sal^e, 
Salve ) o splendor che nella notte arrechi 
■Del Jl la luce , « di giulive danze _ 
Mollo in Argo tripudio! Oh gioja, oh gioja. . 
Tosto porgerne avviso alla consorte 
,D’ Agamennone io voglio, onde dal etto 
■ Sorga, e tutte , echeggiar faccia le case 
Di testante clamor, quando quel loco 
D’ Ilio conquiso è certo nunzio : ed 40 
Degli altri a capo io danzerò 5 che tratto 
M’ha la sorte il bel punto , onde le. cose 
-Ripiosperar de’ miei signori io vegga. 

Deh con questa mia man 1 ’ amata mano 
Del mio re toccar ..possa ! Il resto 10 taccio: 
Dran , suggello ho sul labbro. Apertamente 
Ben parlerebbe questa reggia istessa , ^ 
rSe voce avesse t io volentier miei sensi 
^Apro a chi sa.; son con gl’ ignari ignaio. 


tono 


A « 


if - t - * 


Il decim’ ànno h qtmsto ^ ' 

Che con tfopifliV» vàlore - 

Molto a ’Priatho fònestof ■ • %. i,.' , ” 

• I iiri*^i*nimi Atndi ., ; ‘ 

Xgartiennòùe « Mèrtelad , 41 

• ‘‘K 4Ì scettró da-’Gitìve ambo oitorilij . ^ 

- .Sciodièan ■dà -questi .lidi' ■' 

Idnklzàdd»" ili Watife \ 

Van t>CT 'èraiTfe 

Sovra i predati «Wr roteando 

Dd jsmeggio i»h , «*a ; 
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Lor enre lamentando. 

Ma Febo o Pane o il sommo Giotc olSoe 
Ode la miseranda 
Querula voce y e manda 
Al rapitor la puniirice Eriue. 

Tal contro a Pari i figli 
D' Atreo manda il superno 
Giove Ospitai , di faticante guerra 
Per adnltera donna aspri perigli > 

Ponendo a' Teucri ed alle genti Achiro ^ 
Ed in vario conflitto 
-Alo spezzar di molt' aste , ed no alterala 
Per di ginocchi su la dura terfa. 

Ma sia che sia ^ quel che ne' fati è tcritle | 
Certo avverrà , nè delle iuferne divo 
Colui fia che per pianto 
<0 iibamenti o susurrar di preghi 
te intense ire mai pieghi. 
hot qna restammo intanto 
D’eth gravi, appoggiami a salda terga 
Pebile al par ohe di ianciullo il fianco ^ 

Poi che in tenero petto ed in senile 
£ midollo simile , 

E nullo spirto marziale alberga ; 

Ed nocn y quando la fronda roaridita' 

E sul tronco vital , porge allo etaoco 
Piè col bastone aita 

Kon miglior che fanciullo , « va di giorno , 
Quasi larva ne' sogni, errando intorno. —« 
Ma che vuol dir f qual mai 
Fama udisti , qual nunzio ti consiglia , 

O di Tiudaro figlia 
Cliienneitra reiua , onde ra l' are 



,C) £••• OtfmMhi a /So- m^^céL 
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Sagri ficatido or vai? i 

3 ivgia di liiui i tutelari numi 

ì] superni ed inferni arde i altare ^ 90O 

Di doni e di profumi ; 

E fiamma io ogni parte al ciel s’ estolle 

Confortala di molle 

Puro unguenU) oleoso ., c fuor s’ adduce 
li libamento della regìa cella. ^ ^ 

Karra di tal novella f • 

che; lice 'saper , ciò che dir puoi , 

' E da conforto a noi : . 

CUè ora infaus;o presagio \ or ne traluce 
Da que’ pii sacrificji una ‘soave 
^ Speme a fugar la grave: r- " ^ 

* Cura ^ e V ansio dolore 

Che mi consuma il core. * ' " ' ! 

Str. Ben io rimembro , e a celebrar mi sento 

Da divina fidanza - 

*' ‘ Convenevole al canto inspirar lena ^ t 
r E’ improvviso portento , . v , 7 

4 Che alla regai de’ Danai | ^ 

' In due troni sedente alta ^ possanza , t 
Della guerriera giovpulude Ellena,. a 
" -Concorde reggilrice , ‘ J 

Ffi’ il Teucro suolò invadere • 

epa molla nave e molla inano uUriee : 

^ Dico i due ( nereggiante = 

L’ un j bianco T altro a teigo* ) 

Re degli augeijcjie a destra man Telando 
' 'D’ambo i’ regnanti apparvero u’ ^ 
]P;'essp all’ eccelso albergo j' i- * 

. Di ' numerosa prole una pregnante/ ' * 

Lepre al corso glieriuita divorando. “■ 
Inno in divoti accenti , 

Juno risuoni I e sian gli eventi ! ,) 
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Nell’ -aquile* voraci ’tìspressa scèrse*' > 

D’ ambo gli A Ir idi il saggia I 

Augure T ira e il bellicoso ingegno } 

E a' sommi duci aperse ^ 
f iJ-'TaP , profetando , oràcolo : »* 

fOUCaii li Questo de’ Greci marzial passaggio 

M Col tempo espugnerà di Priamo* il regno, 
w E violento fato * i , ^ 

cyg^T » Sperderà le ^dovizie *' 

j) Oud'era in Ilio il citladin beato 
)) Sol che da’ numi alcuna 
tzu ^Noo prorompa sciagura 

)) Di Troja ad offuscar la grande impresa^ 
(o!>Uo > )) Poi che adirata all’ aquile , . 

>j Senti pietà la piira 

i » Diana in cor per quella madré in una 
I » Con* la prblq non nata a sbranar presa. »— 
Inno in devoti accenti , 

Inno risuoni,. c fausti sian gli eventi T 
Epo» a Benché .tanto la dea 

f> Ami i portati d’ ogni fiera agresla, 

I) Doni buon fine à questa ^ ^ 

)) Fausta in parte apparenza e in parte rea% 
d) E invoco^ il saettante® 

» Peau pur -'anco , onde le Greche prore 
» Fra.'non lunghe dimore 
w^ TtfUga la suora <siia , sollecitante 
» Forse un qualche lugubre in suo desio 
: » Sacrificio non pio, ■ ^ ‘ 

^ - » Che li ti- ordisce , e riverenza tòglie 
^ » Del n^arito alla moglie 5 ,irVi 

w Si che funèsta il reduce -.4 
» Nel patrio letto aspetta^_ - 

» Cinta di fraudi, e memore 
, ^ )> Ira di piena fìlial yen letta. » ^ 


Queste il vaie Calcante alle regali 

Case vicende a prosperi 

Falli congiunte presagia fatali. •— 

Inno in devoti accenti , 

Inno risuoni , e fausti sian gli eventi ^ 
Str, I, Giove , se grato ha di tal nome il suono, 
_i Con tal nome io T invoco. 

In grave dubbio or sono j 

Nè , fuor che in Giove, esaminando veggio 

Altro ad aita loco , 

Nè so se invero io deggio 
Questa di cure e di timor dall’ alma 
dittar non lieve salma.. 

'Ani, h Uonr che grandeggia,e d’ardioicnlo è caldo, 
Sè non però dir puote 
In sua possanza saldo ; 

CUè altri il soperchia, ed altri ancor più prode 
Chi ’l soperchiò percote : 

: Ma chi solenne lode ^ 

Canta a Giove Vincente , a dritto segna 
Quei volgerà T ingegno. 

£/’, Giove sommo i mortali. • • ì 
A sapienza scorge, 

Ponendo scuola i mali. 

Stilla sul cuore il memore 
' Delle colpe dolor pur fra le mute 
Ore del sonno , e rettitudin sorge 
'» . Anco a’ ritrosi in petto 
Che degli augusti incute 
Altisedenti dei tema e rispetto. 

//.Degli Alridi il primiero , 

Che su le navi Argive 

Tenea supremo impero , > 

Non fe’ rampogna all’ augure , 
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la sospinta assecondo de’ fati , 

• Quando a rimpetto dell’ EaboicSe' rive' 

In À ulide 1’ A chea , - 

Gente dai flutti irkif ^ « 

Rinchiusa in ozio esauritor giacca : 
SifJlt Poi che di Tracia avverse 

Paure sofflando ed importuneì^ 
Neghittose digiune , ' 

Che fean pè’ lidi errar le genti -sperse ,* 
/-T E dr le gni e di funi un raal governo y 
E gitignendofdim’ore alle dimora , 
Consumavau per tedio 
Tutto di Grecia il fiore, 

^ Onde il 'vate rimedio 

' Più grave ancor del tempestoso verno 
, preieslaiido di Diana J’ ire 
,, Allo a que’ prenci udire ; 

Tal che gli Atridi il suolo I 
Picchiar có’ scettri , e iagrimar ^er duolo; 
jéht» III Quindi il duce sovrano : 

^ v.DqYo% rdìcea', ntoa obbedir j ma duro 
Anco macchiar di puro 
Virgineo sangue la paterna mano , 

Innanzi all’ are , ddila propria figlia , 

Di mie case ornamento, iP sen squarciando^ 
Che Ga meglio ? Alla data 
Fede or degg’ io* mancando , 

Abbandonar l’armata? 

Non fia. Giustizia a desiar eduli glla 
Con feroce desire i4“ verginale ^ 

Sacrificio fatale , ^ 

, Che Pire a"* venti acqueta, 

E piana il corso a gloriosa méta. 

Sir. IF. Cosi al giogo d’ impulso prepotente 
Facile il re piegava, 
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Sazio spirando, iniquo , . ‘ 

■Empio pcnsier nella mutala mefllc : 

Gilè lutto osar T uom suole , 

Se spinto egli è da prava 

Obbrobriosa insania ad atto obbliquo. , 

Quindi uccider sua prole, 

12 alle navi ed a quella oste che venne 

Per una donna a campo , 

Vittima darla il genitor sostenne: 

Nè alla regai fanciulla | 

Tenera eia fu scampo , 

Nè pregar , nè chiamar con meste voci 

Il padre suo j cliè lutto estimar nulla 

I capitan feroci. 

\ì^nt. lV. E lei che prona si tenea , su tolta ^ 
Siccome zeba , il |>adre 
^ Impone a’ sacerdoti 

Porla su I’ ara entro i suoi pepli avvolta, 
j 2 con tacito freno 

Su le labbia leggiadre - > 

Chiuder forte 1* uscita a infausti voti. 

De’ vitliraarii in seno 
Siral di pleiade ella vibrò, giti sparse 
Le crocee bende al suolo 
Traendo , e bella al par d’imago apparse 
E favellar volea 
Al circostante stuolo 
De’ duci e re , cui ne’ paterni tetti 
i» Con soave bear canto solca 4 -; 

Ne' festivi banchetti 5 ^ 

Slr,V,7j vergine illibata, ' ’• • 

Casto sciogliendo modulalo accento 
Celebrava la bella avventurala 
^ Del caro padre elade. 

Qual ne ha poi 1’ ev,eniQ ; 
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Non so , ne dico. Di Calcante Parici 
Senza effetlo non cade ;; 

E a chi mal fa , Giustizia 
Conoscenza del fallo indi comparte. 

A Dell’ avvenir non sia .c , * 

Che a me il velame si dimosiri aperto , 

' Quanto a schermo tentar chiusa ogni via, 
D’ anticipato lutto 

Solo^è cagion 5 che certo ^ j ^ 

Conforme il fatto ai vanticinìi arriva. 
Deh ben avvenga in tutto , , 

Qual noi bramiam , ché^ presidi 
Lasciati fumino a cjuesla terra Argiva. 

CORO. CLITENNESTRA i 
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Corp. Tua maestade , o ClitOnnestra , io vengo 
A venerar 5 che i primi.^onor si deano 
t .iu Del regnante alla sposa , allor che il trono 
È deserto del re. Se forse udisti 
fausta nuova , o la speri , onde or su Pare 
Fai sagrificii , voJentier saprei^ * 

Nè però , se la taci , io mi querelo. * 
Cliten, Dell madre sia d’ avventuroso giorno 
Questa trascorsa notte ! Udrai novella 
Grata più che non speri : hanno gli Argivi 
Presa di Priamo la citta. 

Coro» Che narri ? 

Temo non bene aver ciò inteso. * * 

Cliten» Troja 

- È degli Achei. Chiaro abbastanza il dissi ? 
Coro. Oh! tal gioja in me sorge, che su gli occhi 
Mi chiama il pianto. 

Cliten. ^ E ben quel pianto accusa 

Il benevol tuo core. , ^ ■ ani. 
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* •* GrcìiWJ Ìpr<H^ ^ ^ ‘ ' ^ ' 

Cliten/' " " .' i.: ^IfTéfrégabil pr<ff a |; 

St un‘ iddia tioà tie^ftauda. • 

€oro.^ ^ ’ ' ' '• O^èWa^-fbi^é' 




! \Di fui erédeaza app«réè larve li» legno r 
^^Efen. Io dòn prendo/ conilglio «1 vedir falso^ 
iDellà ménte assoj^u/ ^ ^ 

Coro:-* ■ * ' :*a-tì '«r'IicWi 

♦ " \^n fiAitèiieo grido ^ • ' •» * 

ClitènV- ^ ' [ "’ * ; ; " ^ Iirvér tné #dMi 
Senàfpfieè aL {Hir di feiicfiillet^aiigddra. 

’Coró. Quando gréià fu Trc^a*f ‘ ^ 

OUtén, ' ' .• * ' ' \ ‘In qnésW' notte> 

èottdé-^pff éiftd le ‘indétto' gi(3t*«ò , io dico; 
E^chi nudilo ’A preslo ne venia ? 

^iVan*. -VulcadV che *^rrmo tinà làiìeedti» fiiimièaf 

' Su rida^' aliò, donde 1? uif irfl’éllro 
^ Poi Ittccedette. Al monte ErttiiO-dhliebno^ 


" ,1#' Ida fi sc^al "traimise j '4néi "Vaéìbolse 
' /Bell’ Aio il gifogò 0 ‘^iòvc^ isiartfiV’^ Ioaiov 
"• ! adnfiamdianté fedé^-a pìii^-d' &tf dolt^ 

f ' * Sovra il tnar twiscòrrèrioò allò ^èdefte 

' ‘ Del Medsib- rifalsè. iVi i^> pi^ 

E'Ofèetvatdr , b» da^ knportimocàodnd 
: *«. * >Tidto r»tè*di propagarla | e qii^ndi ' 

Delia rampa, fi ebUror iW h Lrftfàli ' 

' DeirEuilpo giugnendu , annutìaio'^orté * 

Dei Me^pió alle gùardko^:? cné d vinfeontro 
• ' " f>' àrida stipa un' cumulò accendendo ^ * 

" Dièr fiifporea òlla fiaidma, « afecd# ^iù lungo 
jfàiidtr ^ f a Vf Deir Aiepo tl ’ 

^ ha vigorosa" lampa ^dlVofeidò 5 

' ‘Qùòlt nitida Idnà , su la vetta . ^ ^ 

^ Del Cherouè altro 
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Progressiro segnai j poiché la scolta 
Tostò una luce anco maggior ^eil' altre 
Lé ricambiò , che valicando a volo 
Il Gorgopide stagno, all* Egiplanto 
Giunse , e diè impulso a proseguir de' fochi 
La commessa vicenda. Una grau vampa 
«. . Quivi allumar , che rigogliosa alzandosi , 

E SoveTchiaodo 1’ eminente capo 
Del Saronico stretto , il fulgor sno 
Spinse al giogo* Aracneo, che; ad Argo è presso, 
Donde a queste raggiò case d’Alride * 

L* ultima luce , cbe di quella è figlia 
Prima luce dell* Ida j e qual nel corso 
^ De’ Lampadisli all' un l’altro succede (a). 

Tal r alternar di que’ seguali ; e il primo 
Vince al par che Testremo. — Or io del vero 
•' Ben li reco argomeulo , e certa prova , \ 

Che a me da Troja il mio consorte invia. 

( Coro. Grazie agli Dei ne renderò ; ma udirti 
Di ciò pria favellar , che in me s\ grata 
Meraviglia produce, ancor vorrei. 

Cltlen, Troja han gli Achivi in questo dì. Clamore 
Vario discorde in quelle mura , io penso » 
Echeggerh. Che se in un vase iufondi 
Olio insieme ed aceto , unirsi amici 
Ifou li vedi , ma 1' un pugnar con 1’ altro : 
Così diversi i vincitori e i vinti 
- Grida or alzan colh. Q^^sti prostrandosi 
Su i corpi de’ mariti , de’ fratelli. 

De’ vecchi padri , e giù chinando il collo 

Voo più libero, piangono la morte 

De’ più cari ; e della guerra iutaaio 

La digiuna fatica nella notte 

Intorno errando , ai vincitori assegua 

Caò che di meglio ha la citta , misura *> 
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Kon sérLaatk! di pa|ii j e qual clascirtio 
Sorl'i , de’ Teucri ad occupar già vanuo 
1 coa.qui^tali alberghi , ove sotlraqi. 

Ai geli aprichi e alle lugiade, alfine 
TuUa in securo doriniran la nojte. 

E se a’ numi di Troja , a’ sacri templi 
Avrai! rispetto , i prenditori presi 
Non rimari an ; uè brama , avida brama 
Di depredar ciò che non lice y cada 
Su r esercito Argivo. Ad essi c d’ uopo 
' Ilipicgar dello stadio all’ altra parte , . 

E salvi in patria ritornar : se gravi 
lliedon dell’ ira degli olTesi Dei , , 

<’erto avverrà die degli estinti il sangue 
Si risvegli a vendetta ; ove altri mali 
^ Non li colgano prima., — Uditi i. sensi 

Jlai di me donna : il meglio or vinca, e incert» 
Non si libri la sorte. Io più di questo 
Amo goder, che d’altri beni assai. 

Coro'. Viril saggezza c nc’ tuoi detti , o donna. 

Or che udite del vero ho certe prove , 

. Gli Dei in’ appresto ad onorar. Non y,ile^ ^ 
^ Mercè di lauto travagliar s' oUeuue, 

CORO 

' Oh Giove , oh notte amica , 

Ministra a noi di gloriosi fasti 

Che su Tfoja ^ttasti 4 

Rpte che tutta in servitù la impIicS , 

Ampia rete funesta , onde nè adulto 
Nè |)iccol uom trovar può a fuga il varco, 
Pero il supremo iddio 
Giove adoro Ospitai , che dell’ insulto 




Pagar fe’ a Pari il fio , 

_ - ■ ■ - ► A-E. . ' M*. . * 
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Teso tenendo lungo tempo V arcn , 
Si clic immaturo o tardo 
Oltre stagion non si avventasse il dardo, 
Str, I. Or di quel nume han la percossa 5 e quale 
Fu il supremo suo senno, il fatto attesta. 
È chi dicea , pensiero 
Non degnarsi gli Dei far del mortale 
Che diritti intangibili calpesta. _ * 

Empio è colui che il dice j v ’ 

E ben fu mostro il vero 
Alla Schiatta infelice ^ Tr- * * 

Di quei che troppo ingiustamente arditi , 
Ira spiiàr di Marte,. 

Per soverchie dovizie insnperbìti< 

Ottima è cosa il posseder tal parte ^ 

Di ricchezze , che il saggio - , 

Basti a^far pago. Al perfido, 

Che di Giustizia con audace oltraggio 
Centra T aitar recalcitra , ^ 

Nullo è il soccorso d’ opulenta sorte 
A scamparlo da morte. 

7. Insolente fidanza a rea sciagura, 
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CoDsigliatrice insidiosa , induce ^ 

E al rimedio luiO opre r * 

Vauc son poi: che non si giace oscura y 

Ma lampeggia la colpa orrida luce. 

E siccome annerilo ^ iy|r4 

Il falso auro si scopre J"' ; ’ ^ 

Al paragone attrito 5 ^ ^ 

Tal chi di vago àugel seguendo il volo 
Con pueril costume, ^ ' 

Reca alla patria insopportabil duolo 
Mam ou porge a’suoì preghi orecchio il nume: 
AnSi l’iniquo Cede, Z", 

Autor de’ guai; qual P^ide ^ t 
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Ché degli Atridi nell’ ftfJiich iiede* 

Venne , e la turpe ingiuria 
Fece col furto .dell' infida moglie 
Alle ospitali Soglie. 
iSer,//. Ai cktadi^ lasciando 

Fragor d'asie e di scudi-^ é attoèr di naT^^* 

E seco 2l4 Ilio in dote, 

Lo siermioio recando -, 

Fuor deile porte in preStà crase 
L' audace donna. Assai piangendo i savi 
Queste dolenti noie . . ^ 

Sciolsero allora : Oh caSe 1 
Oh case ! oh prenci 1 oh talàffaò 1 
Oh t^esligi di dolce amòt* perduto t 
Tristo a vedersi , in mulo 
Cupo duol soffocando un tanto fcorno , 
Ti* andrei il marito ^ e scjliallido 
Per lo desio della fuggita sposa , 

Spettro parrà ) che ìulorno * 

Per la reggia s’aggiri ; è la preziosa* 

Di lei ne’ marmi iraaginè ì 2 
Fastidirà 5 che dove occhiò non brilla 
. I?i morta è cf amóre ógni favrlb. 

AnX\lL A lui sognate larvò , . . ^ 

. Falso diletto apportali; che invano^ 

fantasia s’illude 

* D’ uomo , a cui dolce a|)parve 
Cara sembianza 9 e su veloci vanni 
Indi col sonnò gli fòggia di mano. — 
'Tali e |)iìi gravi acchiude 
Il regio lare affanni : 

E lutto è nelle vedove 
Gàfè d’ ogni uorti che dall’ Ellenia terra- 

Mosse d’ Ilio alla guerra ; 

Poi ahe àaoUi di duolo e di sospiro^ 
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il car toecài^d ^ 

A’ rimasi parenti 5 é ogoim de’ suoi 

• Che a auella impresa uscito , 

Conta il no veto e il nome > t rieder pof 
De’ corpi lor sol veggono 

L’arse reHqnie, e al deteliltO albergo 
Riportarne lo scodo e il ruoto usbergo^ 
Str. Ili, Marte che librà dellé pugne i fati , 
sfN E di viventi invece - ^ • 

iVi- 4 Ricambia inanimaù 

Cotpi , d’ adCoUe ^ceneti 
Va r urne empiendo, e còti funesta voce* 
^ * Di congiunti e d’ amici in Argo manda 
La polvè miseranda. 

Spargono’ pianto i cittadini e lode 
Su quella polve , d thèmbrano 
L’ un di battaglia prode 
r MaeSlio , e V altro del suò sangue lorda 
Al suol cadalo impavido ^ 
et" Per altrui’ donna. Un sordo 

Murmurc quindi, è ùn. invido rèhcore 
, si.it ì t Serpe contri glì Atridi ] 

* Quando tant’ altri , della Grecia Bore, 

L^ su gl’ Iliaci lidi 

Giacquero ésliuii, e 1 ’ cSsa 
Chiude in terra nemica oscura fossa. 
jint.lTI GraVé è il susotro popolar , cui idega^ 
- Mote ; e chi fatto all’ ire 
De’ cittadinr è segno , • 

Il fio né sconta.' Or paVklO 
. Sospetto è in me di tetra còsa udirò. 

Però che a! guardo degli Dei non fugge 
C 'H molte Vite strugge 

^ È chi non giusta si godèal Vehlura , 

^ . li atre Etihtil traVolvonU ^ 

In bassa sorte oscura y * ^ 


( 6.0 

Nè più possanza è nc' caduti alcuna. 
Infausta cosa ir celebre 
Per eccelsa fori una 5 

ijr. Poi che ognor fiede il fulmine di Giove 
Conira i sublimi gradi. 

Stalo io più pregio, che livor non movej 
,i JNfè al mio poter ciltadi 
Render ligie io vorrei , 

. Nc irar ligio degli altri i giorni miei. ’ 

£po. Presto per Argo un grido 

Scorse al raggiar della propizia face: 

Pur chi sa se verace 
' Sia (juelP annunzio , o infido ? 

Chi fia sì soro e d’ intelletto lieve, 

Cile il cor di gaudio accendere 
Voglia a qne’ segni, e in breve 
Poi rattristarsi per contrario evento? 

Nanzi tempo gioir di grata voce 
È feminil talento ; 

• E grido fcminil troppo veloce ^ ,, 

e Si spande e persuade: 

Ma ratto a volo inalzasi 

Vociferar di donna , e ratto cade. 

^ » 

-» , 

CLITENNESTRA. CORO 

jCiilen. Tosto il saprem , se de’ lucenti fochi^, 

Se della Camma i propagali segni 
Fur veritieri , o se di sogno a guisa , 

Orato fulgore m ^lludea -là mente: - 
Ecco un araldo a nói venir dal lido 
, , Con r ulivo alla lempia a mie 1 annunzia 
* La sorella del .fango arida polve. . . 

He mulo ei fia , nò, con accesa vampa 
Ei r cvenig. esporrà ma 
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Parlando',''© ’gieìa' ne clàrh più <?erla 
,’Oppur.,. é Ma no : cotiirarin nuova uJIre ^ 
Io cifaggo. Deh «sia che‘a*fausli segni 
.Fausto asserto -s' aggiunga ! 

Coro* * ‘ ‘ i E chi diversa 

. ,,,Osa. a questa ciuù predar la sorte ,* 

Colga egli sol di sua nequizia il fruito. 
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Tali. O pairio suolo dell'jVrgiva lerrst ^ 

In questo , alhn da die lascialo io T ebbi 

Dccim’ anno a le riedo ,dopo molte 

Tronche a , mezzo speranze. Io piu credulo 

> J\on avrei d’ ottener , luorcndo , in Arga 

La desiala tomba. Or salve , o terra : 

Salve, o luce del Sole;' e il sommo Giove; 

E il Pilio re, che conira noi dall’ arco I 

. Più non vibra saette. Inesorato. # 

Fosti abbastanza. allo Scamandro in riva : 

'Or salvatore e cessator di pugne , ' 

O sire Apollo , a noi deh vieni ! E lutti \ 

• • Invoco io pur delle battaglie ì, numi. 

ET amato mio duca , 'araldo., onore * 

Degli araldi , Mercurio ; Cid’ Argo i prischi 

- Eroi; benignamente accor li prego 

L’ oste Argiva , .che. avanzo c deìla!guerra.— 

Oh reggia , amato letto ; oh augusti seggi ; 

Óh numi innanzi a queste porte 'ere Ili : 

Or , se giammai , bella accoglienza onesta 

Fate al regnante Agamennon , die riede 

Dopo tempo sì lungo. ^Ei vjen.quel sire f 

^•Luce nel Lujo della notte a voi .. > 

, ^ . Jlepudo , e. a . lulti.^Amicampnte .or dunque 

L’ allo re salutate, che col braccio 
. . * * 


. ( «6 )■ . 

Di 6i*re punitor rovesciò *Troj*V‘ 

,K il terrea ne sovverse : altari e templi^ 
Sparvero , e tutta di guel suol perita 
r. £ la semenza. Un cotal giogo imposto 
Ad Ilio', riede il’ fortunato , il grande 
Airide re , d’ ogni uom eh’ or vive U primo-, '« 
Il più degno d’ onor. Paride , e seco 
La sua citta , non vanteran che il fatto* 

Sia maggior del solTeito. A caro prezzo 
Rapina e furto egli pagò ; chò tolta 
Gli fu la preda , ed il natio paterno' 

Tetto al suol raso. I Priarnidi invero^ 

Doppio pngar delle sue colpe il fio. 

C-oTo. Salve , araldo de*" Greci. 

Tali. Or pago io «or> 0 't' 

Nè, se piace agli Dei , morir m’è grave. 
Coro. Preineati amor di questa patria terra ? 

Tali. lai che per gioja or lagrime. 

, Coro. Voi dunque'' 

Egri eravate di si dólce morbo 
Tali. Che dir vuoi tu ? 

Coro, Tocchi d’amore , io dicov 

Per quei che tocdii eran cTamor per vok 
Tali,^ Dunque gli Achei , dei patrio suol bramoaiy 
Riveder tu bramavi. 

Coro, E nel segreto 

Del mìo cor molto io sospirai. 

T(dt. Ma donde ' 

Questa ansia cura iu te ? 

Coro. Giù guari tempo- 

io del tacer fo medicina al male. 

Tali. Assente il re , d’ altri temevi ? 

Coro. Or nulla 

Temo, e il morir, non men che » te, m’ è dolce. 


Tali. Si , poi che fausto u»c\ 1* erento alfine; 
Certo in molta atagion propizii e avTersi < 
S' avvicendano ì casi. £ chi sua vita , 

Fnor cbe'gli Dei, tutta ha di mali immune? 
Chè se i tanti disagi e le fatiche 
In mar sofferte io> ridicessi , e i duri 
, Scarsi riposi ... £ qual mai di , qual mai 
Parte del dì che non piangemmo? In terra, 

^ Di peggio ancor ; chè mal seeuri i sonni' 
i Traèamo sotto alle nemiche nrura ; 

£ dal ciel ricadenti sul terreno 
Le pratensi rugiade ne bagnavano , 
Macerandone i panni , e rabbuffandone , 
Qual di fiere , i capeglr. E chi narrasse 
L’ atroce freddo , che la neve Idea 
• Giù ne mandava , onde perian ^li augelli j 
’ O 1* estivo calor , quando al meriggio 
Tutto steso in suo letto il mar dormiva 
i Senza onda , senza vento . . . Ma che gior«' 
Or dolersi di ciò ? Passò travaglio ; 

Passò ne’ morii anco il desio di alzarsi 

A nuova vita ; e chi scampò , qual debbe 

Rammarco far delle perdute genti , 

E querelar T avversa sorte ? alfine 
Dar vuoisi un lungo alle sTenture addio. 
Per noi rimasi , il ben cui mal librando , 
Vince il guadagno ; e menar vanto ornai , 
;6> Terra e mar sorvolalo , oggi a noi lice : 
Alfin , Troja espugnata , per If templi 
“ Di Grecia tutta ne appendean gli Argivi 
Le opime spoglie, alto ornamento, ai numi. 
Or , ciò udito , alla patria , a* sommi duci 
Congratularvi è d’ uopo , e CTazie a Giove 
Renderne pof , lo cui favor fe’ tutto. 

Coro. Vinto , noi niego a questi detti ie soooi 
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E natura né' vecchi ognor le cose ^ 
r i Meglio accertar,. Ciò che tu narri >’ a queste 
Case esser debbe , e a Clitenuestra in pria , 
D'alto importare , e assai ne godo anch’io. 
Cliien, Io di gaudio sciamai ratto che i! primo 
NoUunio foco ad annunziar jae venne 
La conquista di Troja. Eppur tal' v'ebbe , 
Che irridendo dicea ; (c tu. persuasa *■ 

' » Da quelle vampe , -Ilio espugnatolcredi ? 
» Proprio invero è di donna ergér gli spirti 
A repentina gioja. » A questi detti 
Stolta io parca ; ma sacrificii intanto 
Compieva ; ed altri il femiuile esempio 
t Anco seguendo., ivan per Argo intorno 
Fauste grida acclamando , all’ assopirsi, 

Deir odorala fiamma in su gli altari. — 

Ov tu che vai che piìi mi dica ? Tutto 
Dal re stesso io saprò. Frattanto un degno 
Accoglimento al mio consorte eccelso 
Appresterò. Quale a una moglie oggetto 
Giocondo piu che il riveder dal campo 
i ^.Per favor degli Dei salvo lo sposo 
Ed aprirgli le porte ? A. lui ritorna ; 

"1. Di' che s' affretti sospirato ad Argo : 

Di’ che tornando ei troverà la fida ^ 
Sposa qual la lascio , yigil custude 
.Delle sue cose , amica a lui ^ nemica 
r De’ suoi nemici 5 in tutto eguale in somma, 
Senza romper di fe' suggello alcuno 
, In sì lunga stagione, lo nè conobbi . 

"ìu - Altro piacer , nè per alte’ uom giammai 
— Cputrassi offesa di sinistra fama, ^ 
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Vanto siffatto , . allor che yero , al labbro 
Non^ffiaconvien di generosa dooiia. ^ 

Coro. Ella a le ciò dicea ; per chi sa bene' 
Interpretar convenienti detti.-— , 

Or dimmi , araldo : io Aleuelao ti chieggo 
Se con voi salvo tornerà , 1’ amalo - 


Signor di 'questa terra. • . ‘ 

Talt. • - Esser non puote 

Ch’ io di belle menzogne il breve finito 
Porga agli amici. 

Coro. fauste cose- e verel 

Narrassi tu I Ciò eh’ è dal ver diviso . ' 

Mal -può, celarsi. . * i 

Xalt. ' Dalla flotta Aelrea . 

£i di&parve , e il suo legno. Il ver ti narro. 
Coro,. Ma fu visto da Tro)a salpar solo , 

O tempesta comun con gli altri AcheiT 
Lui dagli altri rapi ? ■ • ‘ 

Xall. Colto hai nel segno , 

Qual, destro arciero ; «d. accennasti iu breve 
Una grande sciagura. ' » ' 

Coro. . E vivo il disse l 

. i La fama poi de’ naviganti , o spento ? t 
Talt. Niun.di certo lo‘sa,.fuor che il sublime 
Nutrilor di .natura > il divo Sole. . 

Coro. Ma qual contra il navale oste de’ Greci 
Surse per» ira degli Dei fortuna? ^ -’1 

K, qual fine ebbe, poi . * 'V. 

Tali. « . , . ^ - Con tristi annunaii 

Contaminare un fausto di non lice ; ,t 
L’ onor. de’ numi il vieta., Allorqh’uom viene 
faicijia^ay vers» « raccontar ^ di?A».t« 
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JD' esercito caduto ( alta fieritu 
Alla patria ) , e di tanti a morte spiati 
J)al flagello rii Itfarte , onde il privato 
Va col pubblico danno a par congiunto ; 

A tal nunzio di mali intonar l' inno 
Belle furie s'addice; ma di lieti 
Felici eventi annunziatore a lieta 
J*rosperante città , perchè sua pura 
Gioja di lutto mescerò , narrando 
La procella non senza ira divina 
Sì ninesla agli Aohei? Chè il foco c l'onda^ 
I^emicissinii pria , si giurar fede , 

£ ne fér mostra in disertar la misera - 
iva armala. Orribile burrasca 
Si levò nottetempo ; i Tracii venti 
L’ un conira 1’ altro urtarono i navigli-; 

,£ quei spezzati al cozzo violento , 

E dal turbo e dal nembo impetuoso 
Combattuti sparivano , nel vortice 
-Bella bufera aggiratrice assorti. 

Quando il chiaro del Sol lume poi sorse ^ 
Tana vedemmo la marina Egea 
Sparsa de’>morti corpi degli Achei , 

£ di nautici avanzi : e noi sottrasse 
Furtivamente , o in qual sia modo, a morte 
Nel legno illeso un qualche Iddio , la mano 
Ponendo al temo; e la fortuna amita 
So la nave s' assise , onde nè il flutto 
Ne sommergesse , nè contra aspri scogli lUi. 
Ve spingesse. Tornato il crei sereno , 

.Noi salvi alfin da quel marino inferno 
Ma non ben della sorte anco fidati , 
Meditavamo il doloroso fato 
Be' perduti compagni , orribilmente 
Perduti , uccisi. Ot se r* è alcun di loco 
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jChc «piri ancor , noi crederanno oilintjs 
‘E come no ? quando di lortlo sieséo*^ 
rCrediam noi pure. Oh meglio avvenga! t in pria 
Veder tornato .Menelao t’aspetta. 

Che se un raggio di Sol vivo lo scorge 
yOve che sia , per la mercè di Giove 
.Che annichilar non vuol sua stirpe, e spenie 
. Ch* ei rieda a’ lari suoi ^ ma intanto sappi 
Che c,iò che ^Jid isti , altro vU.o^ ® 

' ’ Vi;,: ■ ' , J 
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Oli, se »cm lai che legge - • y f ^ 
Nell’ avvenir, col- senno y ^ * "S 

lE a -quei ^ con forme »1 faveUaf eovreggt ^ 
Home ponendo ad .'Blena * . • « ^ 

.Di querele è guerra eccitalri^e y ^ 

Fè a4* ver A giusta 'cenno ( 3 ) f. * 

Poi che dai molli talami*^ ^ 

, Quella di genti , di citta y di navi ••• •* 
*.llfCfia< sterminatrice i 

,E col favor di‘Zetìro * * '• • 

Veleggiò à Troja 5 onde jpoi tanti io «a^a 
Di lei ..mossero gravi • • ' - . *• 

armé ye de’ remi l’ mvisibil ttaeeia ^ 

4.é jRe Begttiiàr. per laonde; • *' . 

E con le prore raggiunsero - 
Del Simhenta alle frondose tpoode»^* 

^ni* I* di .ior la ferèle , v- ^ 

Ira ,fè dMlio -a dannic > "V - ' 

. Caro l’ onta* costar >dellVospìbds i •- A 
Contila r j|S del .domestido • >• ^ 

.Giove , che multa' oit rei ogni dirè.atflAla 
Diè a> qaci\<Sie/allòr cqu' proimbo-'* * 

riUaeimJiMQcn^ < l 
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Tal cbe la pria superba 

Citta antica di Priamo , .. . 

Or , queir iuuo obbliaio , alTlilta geme ,, 

E chiama Pari il reo 

Del connubio infelice , onde la preme , • 

Guari è gih , dura sorte , 

«Stretta a mirar de* miseri 

Suoi cittadini e lagrimar la morte. 

Slr. JJ. Cosi taluno un tenero ^ ^ 

Leon di poco alla mammella tolto 
Con trista cura ad allevar prendea : 

E quel maniero , amabile , 

Caro a’ fanuiulli c caro a* vecchi , accolto • * 
Nelle braccia godca y 

Starsi tutto simile a parlo umano j ^ 

E della fame al pungolo 

Con blando ilare volto ì 

Ven'ia lambendo al nuiritor la mano. - 

Atti- II. Ma fatto adulto , l’ indole 

Mostrò de’ padri , e a quella cura ingrato 
D’ agni e di zebe a far si volse ipgorda-t 
mente macello , e pascolo 
A sua gola apprestò non invitato : 

Tutta di sangue lorda 

Ke va la casa ] altro dolor percole 

A tanta strage gli animi j 

E dagli Dei mandalo 

Quasi d’Aie rassembra nn sacerdote. 

Slr. Ili, Certo colei , tutta ne’ mndi in pria - . 
Pari a serena e placida i 

Calma , ad Ilio venia , 

Ornamento gentile, e dello sguardo 
Dolce vibrando il dardo , 

Feria di tutti il core , 

Leggiadro fior d’ amore. . . ^ ^ 
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Ma il piacer poi di sua presenza Tolse - •*- 
A’ Friamidi in lagriiite , 

E le nozze devolse , 

Le già nozze lelici , a tristo fine , 

Sposa infausta , del viisdice 
Giove ministra, anzi fn'nesta Erine. 

Ant.JlI. Proverbio antico è fatto gib , che suole 
Da gran fortuna emergere 
Una diversa prole , 

E umana ognor felicita dar frutto ^ 

D' insaziabil lutto. 

Io dagli alili diviso , 

Altro in mia mente avviso : * 

Che molti figli a sè medesmo pari ■ 

Un empio fatto genera ; 

Ma ne’ beati lari , 

Cai giustizia governa in sagge tempre > 
Madre la sorte prospera 
Di bella prole avventurosa è sempre.^. 
Slr.IV. Tosto o tardi ben fia che una primiera 
Colpa ne’ rei mortali 
Colpa novella partorisca *, e origine 
Quindi pur trac la fiera 
Indomita insolenza , essa che mali 
Reca , funesto demone , 

Atri mali alle case , e ben somiglia 
A quelli , oiid’ essa è figlia. 

Ant.JV. Giustizia splende ne’ fumosi tetti, 

E il viver retto onora, 

Con occhio a verso abbandonando gli aurei 
D’initjuiiade infetti 

Seggi , il passo ella volge a pia dimora ; 
" Nè il mal laudato venera 

Poter delle dovizie 5 e a tutto degna 
Pena o mercede assegna. 

JTsf/u'/o Tarn. II. 4 
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^ O sire ^ ó Ui slermìnaipr di Trojft , » 

j’A.i.oi «®e » ’ 

. Come le salutar , non. trascendendo , 

■ Nè detraendo a’ tuoi dovuti onor>^- 

Certo i pi'u de mortali , ilWer '1, ^ado , 
Aman p«tret pi^ eh essere . oa^ . 

* • Presto è col pianto a corteggiar J ainit <>♦ 

Ma punto il morso del .'dolor ntmp» * 

Al cor di quelli i a coVfelUi ancb-^» 

” ' Kostran gioite , il non 
' ’ ' Sfortando al riso. Osservator . g 

• i Però sceme la faccia di colui ^ ^ 

Ch, .lo W^isee 

^Ma' con fiacca amistà. Tu. ij ^ 

JJ oste Argiva .per Elena . 

In sinistri colori X-io-non tei oelo ) 

Eri "dipinto j e .te dicean non ben 
Reggere il temo de’ consigli tuoi , 

Spirando ardir tìon volontario j P . 
Hevoti a.jporte ; qr che. a e ®® . 

• Giu... è r 

' ’ Ben acqetto. fei il 

. Conoscerai chi retto in Argo «1^^» 

■r& p<, ^ i. 

Pur dei ritorno , e delle p . » j 

Multai di Priamo la citta ; che i . 

5o'n ascoitando aua .ragion , 

' ir ìlio ooneord» alla final rovina , 

^ 9 ùt «all' oro* sanguino» i X»tl 
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Drir estremo sno fato , e la Speranca 
Ali’ «Itr’ urna la mano invan protese. 

Troja tutta ancor fuma: ancor aorr’wm*' 
Della sventura le procelle fremono j 
E dell' arse ricchezze un vapor piugne 
M anda il cenere suo , che con lor muore. 
Vuoili di ciò memori grazie ai numi 
Tributar ; che per essi alla nemica 
Citlh ponemmo il fiero aguato , e polve 
La fece il parto di fatai cavallo , 

L’ Argiva Lelv-a , nrmirotanle popolo y 
Che al cader delle Plcjadi (4) , d' nn salto 
Si slanciò su la rocca , e furibondo 
Leon , lambì di regio sangue assai. — 
Questo agli Dei fatto ho preludio : or vengo 
De’ tuoi detti al ricordo ; e anch'io lo stesso 
£ento , e m’ hai teco in opinar compagno. 
Dote è di pochi , il fortunato amico 
-Onorar senza invidia : al cor s’ appiglia 
Un malevolo tosco , c dii n’è infetto 
Doppio prova dolor ; che de’ suoi mali 
Duolsi , e adocchiando il bene altrui, sospira, 
lo che lo specchio della turba amica 
M irar ben so ^ dir ben poss’ io che vana 
Ombra eran quei che più parean d’amore 
Per me compresi. Il solo Ulisse , ei sdo 
Ohe salpò repuguante , era ©gnor pronto 
Meco a trar di mie cure il grave carco. 
Viva egli 0 no, dir lo degg’io. Di tutto 
Che poi spetta allo stato ed agli Dei 
Terreni consulta in pubblica adunanza. 
-Quanta parte è di sano , oprar sì dee 
Perchè tal si mantenga : ove mestieri 
Sia di medici sughi , o foco o ferro 
0|>n saggia xaatio adoperando y il morbo 
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Procacceretno alloaiaiiar ; ma pria 
biella rcg{^in, paiisaodo , iniiaiiai all* are 
Onoiar vò {jli Dei cLe m'bati si kinge 
Scorto., c tornato ai patrio suol. Vittoria 
Qual cou coi veoDc , cgaor con noi rimanga! 

CLtTE^^NESTRA con ancelle. AGAMEN- 
NONE. CASSANDRA CORO 

Cliten. Argivi , d’Argo inclito onor , rossore 
Io più non Lo di far palese a voi 
... II mio di moglie ardente amor: col tempo 
Di modestia il ritegno anco s’ allenta. . 

Per prova io ’l so , quale insoffribil vita 
-r.ilo qui trassi ogni di, fin che di Troja' 
Stelle questi alle mura. Entro sue stanze 
Sola seder lungi, dall' uom la donna, • 

È immensa pena' j e molte udir non gràte 
Nuove \ e 1* un di sciagura , e venir l'^altro 
Apportalor d’ altra più grave ancora 
Calamita. , Se tante in se quest’ uomo I 
Ferite ricev'ca , quante la fama * • . 

Vociferò , dir si potria forato •' 

Più che rete il suo corpo: o morto ei Ione 
Quante volte, h a noi ne corse il grido p 
Vantar potrebbe Gerion secondo , . . 
Triplice spoglia , e per ciascuna vita 
Dna morte contar. Si orrende voci a 
F ur cagion che più volle altri idal collo 
Ili sciolse il laccio, a mal mio grado; ed ora 
Causa pur soo che il figlio tuo presente 
Qui non è , qual do.vea , I’ ansato pegno 
Di nostra fede , Oreste. Non ti prenda i 
Stupor di ci.ò , il federato amicoi -^ 
Sjfqfip ^ocep5e,,q,cu6,Iodii:„ifil .ìoImjj 
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AdducenJo ngioa , della ■ttlar Vila»* ' ' 

11 perigliar. la- sotto Troja ,> e' qnanto' 

Qui ne avverria , se popolar sommossa 
Trascorresse a furente empio 'consiglio 5 
Poi che innato è nell’ uomo , il gih caduto 
Ancor più calpestarlo. In ciò eh' io dico , 
Non v’ è inganno j t’ accerta. Inaridit» 

Delle lagrime ornai son le profuse 
Fonti , nè dentro vi riman piò stilla *, 

F gli occhi allievolii col Vegliar.' lardò , 

Ed aspettar piangendo i nnnzii fochi 
Sempre indarno aspettati. Indi ne' sonni 
.Di ronzante zanzara al sotti! fischio 
Scossa io balzava , 0 a* le sognando' 

Pia sciagure avvenir , che non capia 
Quel breve tempo. Or che sofferto ho tanto 
Ben io quest’ uom nontar potrei 'mastiuo , 
Che difende 1’ ovil ; fune che salva 
Nave in periglio : di sublime casA 
Ferma colonna ; unico figlio al padre ; 

Lido a’ nocchieri olirà ogni speme apparso , 
Giorno a mirar bellissimo , che segue 
Di burrasca all’ orror ; limpido rio 
Dell’ assetato viandante al labbro. ‘ 

Dolce è uscir d'ogui affanno; e lui ben degna 
Di questi nomi io veramente estimo. d 
Deh sia lungi 1’ invidia ! assai già mali 
Soffrimmo. O capo a me diletto scendi 
Dal carro ornai ; ma non toccar la nuda. 
Terra col piè devastator di Troja. “ 
Ancelle , e che tardate i molli drappi 
A spiegar siri terren ? Sotto i suoi passi 
Tosto la via di porpora si copra : ' 

Si che Giustizia alle insperate case . ■ 
Orrevolmente il riconduca. 11 resto , 


Digitized by Google 


( 7 » ) 

Cora* è «dritto f a<Jdurrk vigile cura 
( Volenti i aurai ) all’ ordiuaio line. 
jé^amen. O progenie di Leda , o di mie case 
Fede! custode , i molli accenti tuoi 
Dea 3t coufanno alla mia lunga assenta : 

Ma 1* onor della lode a me dagli altri 
Debbe venir. ISè tu in* accoire, o donna y 
Tra felsinee mollezze « nè al suol curva 
Me ossequiar qual barbaro signore , 

Con grandeggianti titoli , e la via 
Di tappeti steraendo , oggetto jEarla 
, D* invidia altrui. Cou queste pompe i numi 
Vuoisi onorar} ma su i purpurei strati 
Passeggiare il mortai « non è di tema 
Scevro per me. Non d* uu iddio gli onori , 
Ma d’ uomo io vo’ : dell’ alte opre la fama 
< Suona pur senza i figurati drappi , 

Sotto i piè stesi. Una diritta mente 
Sommo dono è de* numi } e sol beato 
Preconizzar sì dee chi compie in tutta 
prosperità sua vita. Al elei deb piaccia , 
Cb* io senza orgoglio a eotal sorte aggiunga! 
Clìien. Deb cosà non opporli al mio consiglio l 
Agamen.lo consiglio non cangio. 

Cliien. Hai di cib voto 

Fatto ai numi per tema ? 
jigamen. • Io non a caso 

Tal risoluta pronunciai sentenza. 

Cliten- Che «^edi tu ebe far Priamo vorrebbe ^ 
Se U vittciior fosa* egli ? 

Agamen. Alteramente 

Passar , cced* io , su i varieggiati panni. 
Cliien. Biaimo uman uou temendo. 

Agamen. Eppur aoa poco> 

Può narrante popolar censura. 
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tlitèn^ Uom <la neasttuo iavidiato , e. aou^ 

Non foitunaio. 

J gameti. Un’ estì^ln gara - * 

Male a douaa a aJdioer*' ^ ^ \ 

Clilen. * • E .violi .. 

Talor »’ addice anco agli et oi. - 5 « 

jigamen^ Tu •luolto 

^timi il vincer lai lile ? .» a 

Cliten. ‘ Ah'tsi^ *l’ arrendi 

A me vittoria volentier concedi ! 

Agamen. Ebben, poi cUe clòi braM, a me dal piada 
Si sciolgano i calzari , onde non aia 
Che dall' a ho mi colga i avido sguardo 
Cosi su gli ostri passeggiar v cix!; troppo^ 

É turpe fasto disertar co’ piedi 
La ricchezza domestlea , e. tessuti 
Compri amolt’oro^.— A te;, co 0 sorte,.ot piaccia 
Benignamente nella reggia accorre- ** 

Questa donna straniera, 11 sommo Bnn>t 
Con occhio anwon di lassù? riguarda * 

Chi dolce impera : ^chè nessun buongrado 
' Porta giogo servile. Essa mi segue ,* 

Di molte prede- eletto fiore, e , dono 
A me del campo poi che tuoi preghi 

' Ad appagar rp’ indussi, ecco , alla reggia , 
Le porpore calcando , il piè rivolgo. ’ 

. CUien.'EYVÌ ( e chi fia che lo rasciughi? )’ il marr^ 
Che di porpora molta a tinger (kappi 
Nutre perenne il prezioso sugo (5) 5 
E la 'mercc' de’ niiDQ! assai, di tali » 

Arredi , o re ^ questa tua* casa- abbonda 
Nè conosce penuria :* ed io di questi 
N'avrei ben molti a calpestar devoti, 

Ove oracolo alcun ciò chiesto avesse ^ 

11 tuo ritornò ad affretti^. Sa s^ra 




• (fio) 

S’ia radice, T arbore frondeggia*: 

E dal Sirio alle case ombra protende : 

^E tu venuto* a’ lari luci , la state 

Fai ne! verno apparir. Quando poi Giove 

Keir uve acerbe rosseggiar fa il vino , 

Fresca aura è nell’ albergo , a «cui J’ aspetto 
Bel suo signor dona franchigia. — O Giove, 
Pronubo Giove , odi i miei voti : e cura 
Abbi di' ciò che a consumar t’accingi. ' 

CORO. CASSANRA . 

A 

V 

CORO » 

* • ? 

Str. I. Perchè innanzi 'il presago 

Animo mio , perchè incessante vola 
“Una funesta di terrore imago ; 

E sul labbro parola " ' ' 

, " Kon chiesta vi e rami a profetar sciagure ; 

Ifè , qual di sogni , oscure 
Apparenze spregiando i terror miei , 

Tiene fidanza nel mio cor suo loco? 

E pur tempo è non poco , 

Bachè , gittati i cànapi , * ‘ 

i Stetter d’ Ilio alle* 'spiagge: i legni Achei j 
Ant, I. E del ritorno io sono ' 

. . Testimone or son io : ma in suon di pianto, 
INfon della lira accompagnalo al suono, 

^ "Va deir Erinni il canto 

Intonando il cor mio^ cui più di dolce 
; Speme T ardir non folce ; * . 

^iè però in falso antiveder vaneggia j 
Ma s’ avvolve ne’ vortici agitato 
B' jnevilabil fatOi 

Pfcgo ,, vuclo disciogliersi H 


\ 


# 
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In parte alinea le mie temenze io Treggia ! 
Str.II. Suol nanzi tempo il termine 
Venir J’ integra sanila j che seco 
Abita il morbo , e da viciu T incalza : 

K spesso rompe a cieco 

Scoglio deir uom la prospera 

Sorte. Chi allor di sue ricchezze all’ on<ki 

Quanto è mestier ne^ balza , 

Quei nè la nave affonda , 

Nè in povertà tutta sua casa adima j 
Che la da Giove opima 
Largita copia , e V annuo ^ 

Fruttificar dell’ ubertosa zolla, 

Il rio digiun satolla. ’ 

j4nt, //.Ma richiamar con magico . 

Incantamento da mortai ferita . ' 

Chi può il sangue che sparso al suol cadea? 
Quei che gli estinti a vita 
Tornar sapea , dal fulmine 
Fu percosso di Giove (6). Or se divieto 
Fatai non imponea , 

Che quanto è in ciel decreto , 

XJom non trapassi, avrebbe il cor stfo chiuso 
Presentimento effuso : 

* Ma nulla trarre ad utile 

Fine sperando , il Juol che 1’ arde , ei prense 
£ in suo segreto freme. 

CLITENNESTRA. CORO. CASSANDRA 

Cliten. Entra tu pure ( a te, Cassandra , b dico ), 
Poi che Giove benigno in queste case 
Xi flestiaò partecipe alle mense 
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Fra molti servi , e de' Penali Dei 
Ti locò presso a]T ara. Or ben , dal carro 
Scendi , e giu poni ogni alterigia. È fama 
Che a mal suo grado anco d'^Alcmcna il figlia 
Sopportò servitude. Ove a tal sorte 
Necessità n’ adduca , è gran ventura . ^ 

Sortir signori d' opulenza antica : 

Quei che recente inopinata messe 
Levò in alla fortuna , aspri a Jor scrr i 
Son essi in tutto olire misura. — Iute udir 
Qual da noi modo* esercitar si suole. 

Coro, Ti parlò la regina in chiari accenti. 

Poi che caduta in fatai rete or sei , 

Cedi , obbedisci ] se obbedir non idegni. 

Cliien, Quando Tiguoto suon sol non compre nJ» 
D' una barbara lingua , il parlar mio 
Far la dee persuasa. 

Coro, Or via , t' arrendi \ 

Lascia il cocchia , e la segui : ella ti disse 
. Ciò eh' è di meglio in luo presente Uato.. 

Cliten, Qui per costei teo>poreggiar più allungo 
Non poss' io : gili là dentro innanzi all' ara. 

. Pronte son T ostie di mercè per tatuo 
insperato favor. Tu , se al consiglio 
Hender ti vuoi , non indugiar : se ignara 
5ei del nostro parlare , almen col cenno 
E con la mano a' cenni miei rispondi. 

Coro, Par che di chiaro interprete costei ^ 

Abbia mestier , sembra agli sguardi, agli altì^ 

. * Fiera presa di poco. ‘ 

C Uteri, Insanamente 

Ella smania per duol della conquisa 
Sua patria^ a forza abbandonata ^eil frena 
Mal porlerù .fin che spumar noi faccia 
Di sanguinosa rabbia. Io qui frattanto 
CiUar piu tempo e m’ avvilir non v<>8^1<>- 
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, C0HQ‘ CASSANDiiV . 

I 

Coro. Io pietà le sento , e non’vo'teco 
D'ira acceniiérnii : lascia , n sventurata , 
Questo tuo cocchio , e il nuovo gio»o assumi. 

Cas. Ahi ahiloh numi! oh terra! oh Apollo, Apollo! 

Coro. Perche sciami cosi , Febo invocando ? 
Gemili e pianto egli ascoltar non anxa> 

Cas. Ahi ahiloh numiloh Terraloh Apollo, Apollo! 

Coro. — " Goti grida Infausie ella richkma il dio^ 
Che ne' lai poti soccorre. 

Cas. . * V ■ Apollo , ApollO) 

Mio condotliero e perdilpr ! due volte 
Perdala ni’ ha>> 

Coro. — Par che suoi piali iptenda 

Vaticinar, Nel servo petto ancora . . 
Sta il profetico spirto. 

Cas. — Apollo , Apollo,^ 

Mio coiodoUiero e perdLlor>! deh dove, 
Dove mai mi traes.ti ? a qual mal casa ? 

Coro. Degli Àtridi alle case,; io, so Tignori, 
Tel dico ^ e ialso io non ti .dico. 

Cos. > . Ahi «hU 

Alle case dai numi abbeminate , , 

• • Conscie di naoilo parricide stragi , . 

Di funesti capestri j a d' uotn naaceUn i 
A suol spar^jdi sangue. 

Coro. — P Or costei umbra 

Seguir, qual cagna di sagaci nari, 

Senior di morte. .. . 

Cas, _Ahi!cb'io lo credo a 

, A questi figli che piango.<a<> ancora 
Le scannate lor vite , e le malagiate 
Dal proprio padre abbriMlolite c%rt^ f 
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Coro. Di tua rirtu fatidica la fama 

È uota ir noi ^ ma^non cercHiàm profeta 
Di guai, nessuno. 

•• • — Oh’ Dei^fche fiat qual nuoVof 

. ' In queste Case io tramar- veggo immane, 

; Duro agli amici -, ’iinmedicabil danno ?» 

■ _ E louiano è il soccorso ! '*• ^ ' ' 

Coro. ' ■ Ignaro appieno g 

Di ciò son io ■; del resto no j che tutta ^ 

Argo ne paria. , ’ -* , • " , 

Cas.- - Ahi sciagurata ! e questo , 

Questo tu fai al tuo proprio marito , „ . 
Mentre d* un bagno a ristorarlo attendi? • 
Come nomar degg’ io tal fatto ? E in breve 
Compiuto fila ; stesa è la’ man : - F un colpo * 
' Succede all’ altro. ' ’ 

Coro. Io ndn^ ancor 1’ intendo. 

, M’ e di tal vaticiftiò 'oscuro il sgnsor 
Cas. Deh che fia? che vegg’ io ? Rete d’ Averno ? 
Eete del leitn” maftital' compagna , ■** 

Rete 'è di mòrte. Oh ! su l* iniqua stirpe 
' La pubblica' vendetta* alzi tremendo , 

, Alzi per ‘riempio sacrificio un grido. 

Coro. Qual Erinne tu chiami in questa reggia 
Ad ulular ? Gir acceiiTi tuoi- non lieto 
Mi fanno j e intorno al cor rapido il sangue * 
Corre , come a’ trafitti , a cui su gli occhi 
, Offusca i rai della cadente vi^a. 

Ratto vien' la- sciagura. 

' ' •“ * ~’Ecco ecco; ahìungi, 

Ah lungi tien dalla giovenca il tauro I 
Avvolto in cieco' peplo essa il percoie < 

Con rio strumento ; ci'giu nell’ouda cade,^— 
Tal di morte ’ingannator lavacro ' * 

Caso a te narro. - * ’ 


K' 


Cas 
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Coro. 


rio non mi tengo invero 


Di vaticini inlerpreie sagace , 

• - • Ma pur da questi augurio infausto io traggo. 

- E qual mai dagli oracoli a’ mortali 

Buon 'presaggio venia? Sempre di danni 
Porla lerror de’ profetanti 1’ arie. 

Ceci, —-Ahi ahi, me lassa! ahi dura sorte! Io piango 
II mio falò pur anco. A che ni^ mistTa 
' Qua traesti ? a qual fine ?Ah l«un ad altro 
, Euor che a morirvi anch’io. 

Coro. " * Tu da divina 

Mania sei ’presa \ onde a te stessa intuuui 
• Si lugilbre canzon , come usignuolo 
Ch5 non cessa giar^nai di querelarsi.: 

' E per tutta sua vita amaraineule 
Ili Iti piange.. . , . 

Cat. ’ Oh forluhata sorte 

Del canoro usignuolo I 1 numi -a lui<- 
D iero aligero corpo , e dolce vita 
Senza lagrime o guai : me duvece aspetta 
> • Mortai fendente d’ àfIHata scure. ' 

Coro.' Ma donde in te s'i veemeali ,■ insaui , 

’ Inspirati trinsporti , e questo acuto 
('antar d’ infauste paurose note t '< *' 

( • Perchè alla via profetica tu poui 
•- Malaugurate mele? • • • .■ ■ \ 

Cas. Oh noxae,, nózze 

Di Paride funeste* !*Óh tu, nairia«oàda 
«Dello Scamandro , un d\ su le tue rive 
Nacqui 'io misera , e crebbi ;• or di Cocil# 
Alla trista fiumana e d’ Acheronte > < 
.-Intorno errar vaticinando io deggio!* 

• Troppo chiaro presagio. or proiiunziasU : 
Un fanciullo T intende, lo dar. mi sente i . 
- Sanguino?? ftxU? W weizo^al ©ore , - 
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Te lamentar con triste voci udendo 
La dolente tua sorte. 

Cas, — Oh affanni , affanni 

De ir esiliata mia patria ! Oh di mio padre ^ 
Per la salvezza delle patrie torri , 

Laute poferte e sacrificii ! Nullo 
L'uj giovanìenlo alla citta , che tanta 
Non palile fortuna. E anch’io fra breve 
Spaigf^*^ su la terra il caldo sangue. 

Coro. Conforme al primo il tuo parlar consegue. 
Uu malevolo demone t’ invasa 
possentemente , c profetar li sforza 
Fiere vìeeade orribili \ ma il fine 
Qual fia , noi so* 

Ctfi. più nel velo avvolto y 

Siccome sposa , il vaticinio mio 
Or si parra j ma in faccia al Sole uscendo, 
Soffierà forte , e risonar più grande 
A par di fragorosa onda , sciagura 
Fajra più grande risonar. D’ enimmi 
Non più involgo il mio dir : voi lestimoni 
Siatemi voi ^ eh’ io degli antichi mali 
So la traccia trovar. Mai questo letto 
Non lascia un tristo in non soavi note 
Concorde coro : ognor qua dentro assise , 
Ma facili a snidarsi, e d’ unian eangue 
l^er più rendersi audaci , abbeverate , 

Stan banchettando le cognate Erinni ^ 

E di Pelope il primo tradimento (7) > 

^ Prima. fonte di mali) a lor canzone 
. " Pongono tcioa , ^ deFfratellQ il Ulto 

Fnnoato all’aJltro.^tuprator fratello, -r- 
£ito , o pari ad arcier , colgo nel vero T 
. Vile forse aon faUa Indovina , 

J Che M ìtatUttdo diU’ ^jiiriu polle ? Giura 

0 
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Ta stesso ornai , che di quest’ empiè eaie 

, Tulle io ben so le sceleranze amiche* 

Coro» Qual sarebbe rijnedio a questi mali 
Il mio giurar ? Ben ho di te stupore ; 

Che in diversa favella ed oltre il 
^Cresciuta , a noi di nostre cose or parli , 

« Quasi ^ata qui fos^i ognor presente. 

Cas. Me di tal niagisiero a parte pa<!e 

Il vate Apollo. Ebbi pria d’ or pudore 
D’ appalesarlo. 

Coro, E ebe ? d’arnor colpito 

Era forse quel nunae ? È il cor più molle 
Fra le delizie di beata sorte. 

Cas» Mollo invero ei Iettò , tutto spirante 
Per me grazia e lusinga. 

Coro, V *. rE ‘jjj* aoaoros#: 

Amplesso alfìu renata sei ? 

Cas. Promisi y 

Ma non attenni. 

Coro. Eri lo* tpiflò ioTisa 

,Gik dell’ arti iudoviae ? 

Càs» - ' lo tuUi i mali 

Giìi predicera ai cittadini miei. . 

. Coro» Ma come illesa dalF ira di 'Febo 
Me rimaaevi ? 

Cas. Io deir inganno io pesta y 

Da nessun fui creduta. '' 

Coro»' E ii ben sembra 

Cile vere coee or profeteggi a noi. 

Cas» — Ahi ahi, melassa! oh ria sciagura ! M’agitn 
ITn* altra rolla è m’ affatica iin grave ì 
Furor di certa profezia. ~ Vedete 
La nella reggia tjue’figli sedenti*, 

Pari a làrrè tO sogni? Figli ‘uccisi - . 

* Da' più stretti congiunti /ecco y le wauì 
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Sporgono piene delle proprie carni 
( Orrendo cibo ! ) , e delle proprie viscere, 
Onde il padre gusiò. Quindi un imbelle 
Domestico leoti , che si rivolve 
Nel letto maritai , vendetta io veggo 
Macchinar centra il mio signore : — io dico 
Il signor , poiché portar m’ è l'orza 
Giogo servile. E il capitan di mille 
Navi , di Troja espugnator , non vede 
Come la lingua d’ abborrevol cagna 
Dolce parlando e lusingando , a lui 
( Quasi Ate occulta ) insidioso ordisce 
Àlaleficio funesto. Ella taiii’ osa : 

Donna , d’ uora fassi uccid-trice. Or come 
Io nomerò si abbominevol mostro ? 
Anfìsibena , o nuova fra gli scogli 
Scilla , terror de’ naviganti ; o madre 
Furibonda dell’Orco, incontro a’ suoi 
Guerra spirante , inconciliabil guerra T 
Come acclamò la scelerata audace , 

Quasi vinta la pugna 5 e gioir parve , 

Che a Iti salvo tornasse il suo consorte ! 

Se fe non trovo a’ detti miei , che vale ? 
Tutto avveirk che avvenir dee. Tu iu breve, 
Commosso il cor d’ alta pietà , dirai 
Che verace indovina io fui pur troppo. 

Coro. La di Tieste orrida cena intesi 

Tanto al vero simil , che raccapriccio 
N’ ebbi e terror ; ma in ascoltando il resto, 
Fuor di via mi smarrisco. 


Ca*. Io ti pretrico 

Che tu vedrai d’ Agamennon la morte. 
Coro. Taci , misera , taci ! < 

Ca$. £ che ? non fia 

Chi metter vaglia a tanto mal riparo. 
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Coro. Se avvenir dee; ma non arenga, ia prego^ 

Cas. Tu preghi , ed essi uccideranno. 

Coro- . A tanto 

Qual uom ila che s' accinga ? 

Cas. laver lo acopo 

Tu de’ miei vaticinii assai .travedi. 

Coro. A compier l’opra io*non comprendo il mezzo. 

Cas. Pur di Grecia il sermone io ben favello. 

Coro* Si ; ma piani ad intendere .non sono 
Gli oracoli d’ ApcUo. 

Cas, — Oh. qual m’investé. 

; Qual foco?. ..Cimò, Febo Liceo! me misera!— 

' Questa feroce > hi pida. leena , 

Che si giacque col lupo nell’ assenza 
. Del leou generoso , ah ! me pur anco 

. Deciderà qual medicina all’ira, 

.Me nella strage. mescerà : già il ferro 
Pel, marito aguzzando, ella si vanta 
Che il mio venire, pagherà di morte. — 

Or che serbo io questi di scherno oggetti , 
Verga , e serto alle tempia? Anzi ch’io muoja, 
Via disperdervi io voglio. Itene a terra, 
.Tal mercede io vi rendo : or di me invece, 
Ite qualch’ altra ad*, arricchir d' affanni. — • 

; Ecco , ecco , Apollo di dosso mi trae< . 

La fatidica veste : assai me vide , 

«Anco fjra* questi adornamenti avvolta., 

Dagli amici non men che da’ nemici 
Turpemente derisa ^ e quasi insana 
Lammia vacante , io misera , mendica , 

, Moria di fame. Or de’ profeti il dio.» 

Me profetante in sì funeste adduce 

Sorli ; e deli! ara , a cui fu il padre ucciso , 

M’ attende invece obbrobrioso ceppo., 

Che andrà bagnato deKcaldo mio sangue» 
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ila non inaile giucerem : di nof 
Farli vendelia uii malnieida figlio , 
WnJicaloi- del proprio padie. Ei laogB' 

Or va di «[uesta lerra esule errnnilo j 
Ma loruerà , poiiooJo alQii corona 
A tallii guai : qua volgerà suoi passi 
Del rovesciato geniior la morte. — 

< hi; piu mi lagno, or che veduta ho Troja^ 
Soffrir ciò che sofferse , e quei die Troja 
Trionfata hanno , a tal fato dannali 

• Nel giudizio de’ numi ? Incontro a morte 
Io pur n’ andrò , poi che il giurar gli Dei 
Con allo giuramento, — Ecco , io saluto 
Queste pone di Dite , e colpo imploro 
Dea Librato , oitie ratto il sangue useeudo y 
Chiuder quelli ocelli a queto fine io possa». 

Coro. Donna mollo infelice , e saggia molto ^ 
Dicesti assai ; ma se Ut dentro certa 
Vedi tu la tua morte , or come ardita , 
Qual giovenca dai mimi all' ara spiala ^ 
Corrri tu stessa al sacrificio ? 

Cas. Scampo 

Non evvi , .amici , e 1’ irrdugiar noi dona.' 

Coro. Sia chi piu larda ha più guadagno. 

Cas. È questo 

L’ ultimo d'i ; poco otterrei fuggendo. 

Coro. Sventurata tu sei per la tua troppo 
Aulma generosa.'. 

Cas. , Ai fortanatt 

Ciò udir Doa tocca. 

Coro. ^ ^ È però laude aH’ uomo 

Solo j 1‘ morir di gloriosa morte. 

Cas. Oh padre , oh padre l ob figli tuoi ! 

Coro. Che fìa? 

Qual t' arretra spatresto ì' 
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Ca$. Uh l uh ! ‘ . 

Coro. Tu joandi 

Allo un ululo , a che? le nou per cosa , 

A cut 1’ altoii rifugga. 

Cas. Dalla reggia 

Spira senior di saaguiiiosa strage. ^ 

Coro. Senti forse odorar l’ ostie svenate 
Ali' are ìuterne ? ' 


Cas. Un tetro alito esala , 

Qual da schiuso sepolcro. 

Coro. Inver tu accenni 

Non Assiria fragatua. 

Cas, Or io Ih dentro 

Vo la mia morte a piangere , e la morte 
D' Agaqacanon. Fine a' miei di si ponga. ^ 
Ospiti , no j non di paura io tienro » 

Corse aogel delia pauia : e di ciò fede 
Fatemi voi , quand’ io sarò sotterra y 
£d altra donna sconterh morendo 
Di me donna la morte > ed un maril{> 
Spento cadih per un marito accise, 
efesio il grato mi ila dono ospitale y 
Ch’io motendo ricevo. 

Coro. Alti sventuraia » 

Ben ho pietà di tua misera sorte ! 

Cas. Anco una volta io vo’ lamento c pianto 
Far sul mio fato. Ultima luce il Sole 
Oggi a me invia. Deh!*a’roiei uemicì, agli empii 
Miei percussori y io fo preghiera e voto , 
Dieno i vindici miei giusta mercede 
Dtl facil colpo, ondo me sclnava han morta.— 
Oh umane cose ! avventuroso stato , 

Un’ ombra basta a rovesciarlo , t tutta 
Ne cancella U traccia un dar di spugna 
Pietà di eiò, piu assai che d* altro, io icntu.k 
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CORO 

VX» 

Coro, Viver felice , insaziabil voglia 

S de’ mortali *, e chi per alta sorte ' ^ 

Va mostro a dito , lunge 
Niuno il tien dalla soglia 
De' lari suoi, qui non entrar,* gridando. 

Ben diero i mimi a questo eroe le porle 
. » D’ Ilio espugnar col brando , 

E d' Gnor colmo al pairio telto or giunge* 
Ma se le colpe de’ maggiori» suoi 
Scontar debb’ egli , e fio pagar con morte* 
D' antiche morti or poi, 

Qual uom , qual mai si vanterà sortita 
Sotto innocuo destino aver sua vita?- 
^ga/7xen.(de/2tro)A hi! ferito son do di mortai colpo I 
Sem. L Silenzio: udiam.'^Chi mai piagalo a morte 
Grida ?... % 

-^ga/>ien.(^/rnfro)Ahi!trafilto un’altra voUaio sono. 
Serri. II. Compiuta è Popra: io rargomento ai gemiti 
Bel nostro re. Prendiam partito* or noi ^ 
Che far si debba. * * • i i / 

Senu /. È mio. parer che il popolo 

Qua si chiami a soccorso^ 

V Sem. IL A me par ^meglio 

Pionibar su i reL subitamente , e il fiuto 
Provar col ferro grondante di sangue. 

Sem. L A neh’ io m’aggiunge a tal consiglio: e dico 
Doversi oprar. Non- d’ indugiare è tempo. 
Sem. IL Vero è. Preludii alla città costoro 
Fan di nuova tirannide. • 

Sem. i, < . Qua intanto 

Centi stiam noi j ma .con la man* non dorme 
**Chi a futuro poter balte la via» ■' 


Digitized byGoogle 


( 93 ) 

SeTn. IT. Non so quel modo ò da tener j ma vuoisi 
Deliberar su T omicida. 

Setn. 1. E penso ^ 

Io pur cos'i ; che ravvivar l’estinto 
Invan vorrei. 

Sem. IL Forse che noi la vita 

Cos'i traendo obbediremo a tali 
Dominatori obbrobriosi , infanai ? 

Sem. I. No , soffribil non è ; morir piuttosto , 
Morir. Piu dura e tirannia c’ne morte. < 

Sem. II. Ma dell’ucciso re pio-va bastante 
SoD que’ gemili uditi ? 

Sem. I. È d’ uopo il fatto 

Ben chiarir pria. L’ argomentar ^ diverso 
È dal sapere. 

Stm. II. Ottimo avviso al lutto 

Fia r accertar qual or si trovi Atfide» (’) • 

* CLITENNESTRA. CORO 


C/itevtv. Spiegar sensi con Irarii a quei che airnopo 
...Diaqzi io spiegai, non ho rossor.. Chi ila 
Che i suof proprii nemici , ìq vista amici , 
Coglier non lenti , e circondar di un' alta 
. . Rete , che il salto a superar non giunga ? 

Alba dopo gran tempo il punto venne , .-s 
' D’ appagar l’ ira antica : io lo percossi , 

Per giusta pena all’ opre sue. Condotta 
Con tal arte ho l’insidia (io non vel q'iego) 
Che uè fuggir nè rintuzzar la morte ~ 
Dato gli fosse. Inestricabil ragn% ^ 

Di preziosa tunica funesta • 

Gli avvolgo intorno : due volle il f^ii^co : 

. (*) Si ofjrcno U porle delh reggw , < ti vt(k 

reti tS jlgtmKfincae. ^ 
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T>ar vf)ìtr el s-'lama, e sclair?.ndo. le 
di si seiolt'rno , e ciide : il icrio colpo 
Allor gli vibro , al «otterranco IMiilo , 

»Snrvalor degli estinti , ostia gradita ( 5 ), 

Così lo spillo ei fremendo esalava ; 

K luor soffiando impetuoso il sangii’ , 

■D’ atra rugiada nii spruz^ò , die lieta 
l'ernmi non mcn di seminato campo , 

Oliando inorato dalla diva pioggia , 

^pre ai fiori la vita. ~ Or se v'aggrada , 

Di lai fatto gioite , illustri Argivi ; 

10 DIO n’ applaudo. E se decente cosa 
Fosse il libar sopra l’estinto , a dritto 
Ciò pur (arei j cbè ben a dritto alfiut 

11 calice fatai , eh’ ei di colanti 

Mali esecrandi avea ricolmo , ei bevve. 

Cero. Meravigliati al tuo parlar noi siamo , 

Che con lìbera lingua osi tal vanto 
Alzar conira il marito. 

CUtrn. Audace donna 

Voi mi nomate : io con intrepid’ alma 
Dico a quei che ben sanno ( o.laude o biasnao 
Che tu roen dia , nulla rileva ) : è questi j 

Agamennon , consorte mio , qua morto j 

Per questa inano 5 c fu giust'opra j •— e basta. 

Cor*. Quale , o donna, qual reo cibo o bevanda, . 

Cni la terra o del mar 1’ onda produca , I 

Gustavi mai , che il sacrificio orrendo 
T impose , e 1’ ira e l’esecrar di tutti? , 

Ta feristi , uccidesti : e tu sbandita , j 

Odio solenne a’ cittadini, andrai. | 

CUttn. Tu l'esiglio e il^ civile odio a me intimi, i 
£ Li pubblico imprecar, nulla recando 
<>ositra quesl’aooi , che di sua figlia il sangue 
^ Quel d’ aguelia cstimaudo io pieno gregge , 
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.Sagri Pico la propria figlia , il ^nio , 

J1 mio parlo più caro , a placamento 
2)e’ Tracii ycnii. E non dovevi in bando 
Anzi cacciar di questo suol costui , 

Pena air^rnpic sue colpe ? Aspro , severo 
Conosci lor dell’ opre mie sollanlo 
Esser li piace. — Or io li ooid ( e pre.^ta 
.Son ciò cir io dico ad ailener ) : se in possa 
Tu sarai vincitor , tu di me impero 
Anco otterrai ; ma se fermato i numi 
Hanno altramente , allor, *ma lardi, istrutta 
A mal tuo costo apprenderai pr-udenza. 
.Coro. Alto pensi , alto parli. Inver tua mesU ^ 
Qual nel calor di sanguinario fatto , 

Va tutior delirando. Inespiato 
Non però rimarra su la tua fronte j 
Quello spruzzo dì sangue : derelitta 
Da tutti i tuoi , scontar dovrai con morta 
Ea morte altrui. 

X\Uirn. Ciò ch’io li giuro, ascolta.— 

Per la vendetta dell’ uccisa figlia 
" ' Io lo giuro , e per A te e per l’ Erinnc , 
Alle quali svenai vittima A Iride : 

Mai nelle soglie del timor non fia 
*1^* Ch’ io metta il piè, fin che a me fido Egitto 
amoroso qual pria , la fiamma accenda 
' ;®T>ra il mio focolar : picciolo scudo 
• Non è per noi di sicuranza Egisto. 

1 iCiacc r oltraggialòr della consorte , 
jL’ amor delle Criseidi j e colei giace y 
Quella indovina oracolante schiava 9 _ 

^ La concubina sua , la del suo letto 1 \ 
iSocìa fedel , che della nave istessa 
. Presse con lui , qua veleggiando , i banchi, 
mcrcodc ebbero entrambi : «i .cciddt • 


1£ la sua cruda , simi^liante a cigno , ■* 

Gemebondo intonando ultimo canto , 

Spenta cadde pur essa , e piu squisito 
Un condimento a’ miei piaceri aggiunse.' 

Coroi l>eh ! venga tosto una spedita Parca , 

Scevra di duolo , ad arrecarne eterno 
InlerminabiI sonno , or che prostrato 
È di ooi lutti il protellor , l’amico. 

^ Tanto ei solFria por donna , ed or la vita 
Per man di donna ei perde. — Oh sciagurata 
Elena ! o tu che laute anime e tante 
Sotto Troja struggesti , or la piena ira 
Scoppiar , che ascosa entro la reggia ardea, 

Fatto hai , versando iucanccllubil sangue. 

Cliten. Non pregar su te stesso il fatto estremo 
Per soverchio dolor , uè rancurarti 
Centra Eletta cosi, qual se di genti 
" Ucciilitrice , slruggilrice sola 1 

Fosse di tante Achive anime , e ad Argo 
Cagion d’ acerbo immoderato affanno. 

Coro. Demone reo , che queste case ed ambo 

I Tantalidi aggravi , anco da donne 

Tu ritr-aggi a mal fare ugual possanza » 

Al mio cor dolorosa ; e come infesto ' 

Corvo, alla morta spoglia iniquamente ^ 

Sili sopra , ed inno di vilttria intoni. ^ 

CliitH. Ben volgesti gli accenti a dritto segno , 

II prepotente demone di questa 

Empia schiatta accusando. Ei nelle viscere 
Ta nta le nutre bramosia di sangue , ^ 

Che pria che il sangue di nn’ antica strage . ' 

l'utto si lavi , altro ne scorre. 

Coro. Un fioro 

<^euiio possente , a queste case irato , 

Ben tH rimembri I Ahi dura rioordat^a 

■ . y t 
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^ acerba inierminabile sciaRura » 

;Abi possanza di Giove auto? di lutto 
Tutto operante ! E die si fa qua i„ terra 

i espmnei ò ? Tu giaci 

In tale avvolta insidiosa ragna 
Sotto empii colpi J’ anima sbando. 

Con •' « tradimento ucciso 

Mia ' 

Siene d.nanz, alla co„a„ne aua ° 

( ly^Afr” tlf'Qone antico 

P lui rtP^° * *^*^”*^ ^nibanditor crudele ) • 
:: percosse , a pargoletti boli ^ ’ 

Coro ttvenanJo. ° 

Vorrà , che rei 

Chi.fta, cl,i mai? -Ma di' mi, “' 

: d?;atu 

fhe rib.„r„? laru’ olire. 

Si mangid.do. au„Yfia'ì?‘iV '‘“M 
Yar!:i‘"’«"“ ' dal 'mo ' 

Io esprimerò ? Tu giaci 

In tale avvolto insidiosa ragnf 

Sotto empii colpi P anima slrando 
•Ahi morte indegna f o . “ ,?P'rancio. 

Con man di fen^J i ucciso 

No j non Legna è ^d^c ' 

Primo ei forse non fu /.K morte.- 

Pera] fraode introduase ’ 

J^schi/o Tom ? Or ben, poich’egli 
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l'ivlal trattò la ihia figlia e 'figlia ma^' 

;La tanto pianta Ifigenia , di feiro , 

-.Giusta -morte ne soffra , e giù nell’ Orcp 
Vanto nùn faccia di misfatto inulto. 
jCoro. Dubbio , incerto son io dove 1’ attente , 
•Cure volgendo , oppor riparo ip possa. 

^ .Della casa d’ Atride alla caduta. f 

lo temo io temo un rovinoso scroscio 
D’ una pioggia di sangue; a stille il sangue 
.Qui più non cade. E già la Parca il fcrrp 
Della ‘Vendetta ad altre coti aguwa 
•Per altra opra funesta. — Oh terra, oh terra, 
M’ avessi tu nel tuo grembo raccolto ; 

Pria ch’io vedessi il mio signor giacente- 
Jn argenteo lavacro 1 É chi la tomba ; 

;Chi li dara ? chi ’I piangerò ? Tu forse 
,Chc .il marito ruccidesii., oserai 1’ ombra ■ 

Di compianto onorarne, e a sue grandi opre 
Di non grata pietade offrir tributo 
Jngipstameme? *E la funebre laude • , 
Di -qnest’.Bomo divin chi lagrimaudp 
Tesserò con verace sentimeulo ? 
jClitcn. lion tocca a te questo pensiero. Ei cadde^, 
Ei npn è più per opra nostra ; -e noi ^ 
Anco .in tomba il porremo. E ver, che onore 
ÌJon avrò di domestici compianti : 

Ma Ifigenia , qual amorosa figlia 
Al genitor , gli .verrò incontro al -varco 
jDelJa mista xivierà , ,e per’ baciarlo , 

Del padre al collo getterò le braccia. 

^cro. Dato è, oltraggio ad oltraggio; e non Ga gara 
Lieve « compor. Panno a se stesso apporta 
Chi altrui l’apporta, e paga >1 fio chi uccide. 
Sempre legge starò , fin che stat,Giove i 
,Chi tal fa tal riceve. E chi la vera 
legittima prole ,itnpanep3ente 
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Staccar può di sue ^aae ? AgglutinaU 
La (iene ad^esse una tenace forza. . 

^Cliten. Ben faa cestai di lai suprema legge 

Provato il vero, lo vo’ pertanto ( e il gitirb 
De’ PHslenidi al demone) (io) ogni dura < 
Cosa in. pace soffrir, par ch’egli ascenda 
Di queste case ornai , vada «lire genti 
Con mutne stragi -a consnmar. Del poco 
Anche paga son io , se di qua spinti ** 

Avrò i furori parricidi in bando. 

♦ 

EGISTO. CLITENNESTRA. CORO 

^Egitto. Oh fausto giorno apportator di guiitai 
Vendetta! Or ben dirò che de’ mortali 
Vindici i numi osservano dall’-allo 
•Le colpe della terra , or che ravvolto 
Quest’ uom ne’ veli dalle Furie inlesti 
( Grata vista ^er me ! ) veggo le iniquo 
Opre scontar della paterna mano ; 

‘Poi che Atreo , re di questa terra , e padre 
•Di ‘Costui, con Tieste , padre -mio , 

£ suo fratello , a disputar del regno 
'Venuto un di, fuor della reggia , e in bando* 
D’ Argo 1’ espulse. Alle dmaesiich’ are 
Supplice ritornato ebbe ricorso' 

•L'infelice Tieste^, e sì n’ottenne 
‘Di non macchiar morendo col suo sangue 
11 patrio suol; ma l’empio Atreo, con ala<^ 
Ira ben pili ebe con amor , fìngendo 
Solennemente banchettar di gioja , 

Die’ al gen'ttor per ospitai vivanda 
De* suoi figli le carni , i piè , le mani 
' •'Di ciascun pria mozzando ( 1 1 ). Ignaro il park* * 
Uioato ne prese , e si mangio 1* orrenda 
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Pape funesta. 11 fatto scelerato * 

Poi conoscendo, inorridì , esclamò , 

Vomitò il fiero pasto 5 indi esecrando 
In suo giusto furor la conculcala 
Santità del convito , orrida morte 
Ai Pelopidi impreca , e che in tal guisf 
Tutta la schiatta di Plislene pera. — 

Ucco delitti , onde costui caduto 
Or vedi ; ed io , di sua caduta io sono 
Il giusto autor. Col mio misero padre 
Atreo me pur , me iredicesmo figlio , 

Cacciò , bambino in fasce ancora : adulto » 
Giustizia qui mi ricondusse : ed oggi , 
Piencbè fuor della reggia, io quesi’uom lennij 
J’oi rbe tutta ordinai , tutta io Composi 
La trama. Bello anco il morir mi fia 
Or che ne* lacci di Giustizia il veggo. 

Coro. Insolentir nelle mal’ opre , Egislo , 

Io non lodo. Tu dici aver dì vita 
Privo quest’ uom , sì miserando scempio 
Macchinando tu solo 5 ed io ti dico , 

E credi a' me : non fuggirà il tuo capo 
A lapidante popolar vendetta, 

J^gisio. Che ? tu Ili fondo seduto al basso remo, 
Parli così di chi su 1’ alto palco 
Padroneggia la nave ? Apprenderai 
Siccome è duro il metter senno ad uomo 
Di così tarda età. Catena e fame , 

' D’ ogni egra mente sanatrici egregie , 
Egregiamente anco a vecchiezza sanno 
Insegnar suo dovere. Or ben , non vedi ? 
Kon cab-ilrar centra lo spron , se averne 
Leso il fianco non vuoi. 

— Donna , tu moglie 

Di questo ero* che riede or or dal campo ^ 


( rol ) 

lu il suo letto macchiar la a trachmenlV 
Dar morte osasti a capitan suprerrso f 
£gisio. Questi detti pur anco a te di lagrime 
tonte sarauno. Opposta voce invero . 

Jlai di (|uella d’ Orleo. Col dolce cauto 
Quegli tutto allettando a sè traea j .. 
i. u con pazzi latrali ira eccitando , 

Tratto sarai. Ma in forza altrui veoufo 
Parrai più mansueto. 

E tu tiranno 

Degli Argivi sarai , tu che dar. morte 
Designaudo a quest’ uom , pur non osavi 
L’ opra eseguir con. la- tua man tu stesso t 
£gisto. Era officio di donna usar l’ inganno j * 

E me r antica nimistà sospetto 
Anco rendea. Ma il costui scettro al6ne ' 
Tengo , e con esso a governar gli Argivi 
imprenderò. Costringerò più forte 
Qual più sdegnoso è d’ obbedir , restio , 
Iridocile corsier. Fame compagna 
D mgrato bujo lo vedrà più manso. 

Coro. Dunque tu per codardo animo a morte 
«ol ponesti tu stesso ; ma una donna , 

Due del patrio terreo , de’ pairii numi , 

Una donna 1’ uedse I Oreste or dunque 
iiu non vede la luce, onde con fausta 
horte qua rieJa , e d' ambedue costoro 
Irucidator terribile si mostri ? 

Egtsto. Poi che ciò dire ed operar t’ attenti , 
•tosto vedrai ... ’ 

• Olà, compagni, al 1’, arme : 

r ’ ciascun la spada impugni. 

Col brando m pugno anch’io morir non sdL no. 

C’/iLa : interroghiam la so°ie. 

IVo , mio diletto Egisio j ad altri piali 
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Bea non diam opra! Uii’infelice messe- 
Questa è già che mietemmo : di sciagure - 
Colma è alfìn la misura 5 or non più sangue.— «- 
Itene ^ o vecchi , a’ vostri lari ornai ^ ^ 

Pria che danno vi colga : era a noi d’oopo-, 
Far ciò che. femmo. Duramente oppressi 
Dall’ ira grave dell’ avverso fato 
Tollerammo abbastanza. — Ecco di donna. 

Il ragionar , se- farne pro vi aggrada. .. 

£gisto. Mi con lingua impudente a me costoro, 

TaU accenti scagliar , r ira .de nuitìi 

Provocando 1 -e insultar, scemi di senno 


‘ Chi a lor sovrasta . . . ■ • ■ ... 

Uso non e-d Argivt^ 

Adular -sceleratù ’ . 

■JEgisto. •. „ lo 1 tra mta , 

■ . Farò provarti un dì. 

Coro. No, se la sorte 

Fa che Oreste ritorni. 

Sgìsto. ' ‘ ' .. 11 so, che Sempre • 

I profughi si pascpn di speranze... 

Fa pur , fa pur , poi che-ti lice ; godi,, , 

L. gm..»i> su.prand«. ^ 

Caro,- V • . 1'. 

Gonfiati pur ^ siccome gallo appresso- 

Alla femina sua. * \ . 

diteti Non darti ^ Egislo , 

Cura di. questi inutili latrali. ' 

m due regnando ,. oidio potremo, a. tutto., _ 


'to' 

Coro. 
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(i) Jr u eletto che Agamennone , • narlen<la''nìla g^ierra' dir’ 
Troja , {HXMnotlesse alla moglie di darle avviso tosto che cpKilla ' 
città rosse presa , con fochi successivamente accesi sopra de- 
terminate eminenze inlennedie fra Troja ed Affo. Onde Kil’ini 
credettero doversi a que’ tempi ritrarre TinVcnzione de* «cgnali 
telegrafo:! ; e Plmio pm^ la pose neHa guerra Trojana,^a Si- 
none attribuendola. Antica n è cei*taraentc 1 * origine , dacché 
antichi scrittori ne parlano come di cosa già guari usata nella 
lóro guerre. , 

(a) La corsa de* Lanipadisti , dctftì con un sol nome da ' 
•Greci Lan^ndefhria , celebravasi nelle feste di Minerva , di 
Vulcano , di I^roraeteo , e di altre divinità. Tre uomini ti 
.presentavano a correre akemamente da un dato segno ad un’ 
altro con una fìacoola in mano ; se il primo giugneva alla me« 
la senza che la Baccola si fòsse estinta, quegli vinceva j estin- 
ta , la consegnava riaccesa al secondo , e qticsli al tciv.o, te 

10 stesso gli accadeva ; e il premio non era di afóuno, teaii- ' 
co all* ultimo non riuscita di mantenere ardente la face. Ora- 

11 poeta assomiglia a quella corsa la' successione de* fochi sta- 
bilita fra Troja ed Argo , sembrando quasi che le sentinelle 
poste su la linea di quelle alture ricevessero 1* una dall’ altra 
la fiamma del convenuto segnale » e 1’ una all' altra la consce 
gnasse. Erodoto- ( lib. Vili. 490. ) paragonò ai Làmpadisti 
quei corrieri Persiani, chiamati an£^an‘,i quali erano uomini 
a cavallo disposti a certe distanze 1’ uno dall’ altro, che l’uno 
all’ altro si rimettevano i dispacci, p<Tchè piò presto giiignes- 
aero al loro destino. Né ricorderò altri passi analoghi di an- 
tichi scrittori , se non due soli : quello di Lucrezio ( lib. II. ); 
che con tanta proprietà vi allude , parlando della rapida sua^' ’ 
^igiK degli ajumati| ' 
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Iiique bi'evi spatio rmtbuUur seda animuitum , 

Et quasi corsoi es uiiai lampada bxuiunt, 

E alfra>di Alceo Messenio riportato dal Larclier nella noia 
177. al lib. VI. io5. di Erodoto , che cosi potrebbe tiadurai: 

Bello è Pro torco ; ejiour d’ amar disdegna. 

Il vorrà poi ma la bellezza corre , 

E al successor la fiaccola consegna. 

(5) Non è dato in nostra lingua esprimere, e nmpiire adom> 
brare cotesta decantala proprietà del nome di Ave/wt rispetto 
alle cose da essa o per cagione di essa oprale ; poiché tutto 
, sta nell’ assonaiua e nella identità delle prime lettere comp6~ 
nenti quel nome con gli addiettivi eleiiaus , elaiidros , ele/s- 
tolis , siguilìcaiiti siruggitrice di ruvi , di uomini , di ciuà. — 
Su queste allusioni a nomi proprii , veib la nota (3) ai Pro- 
meteo : aggiugneremo , che veggendo noi come ingegni altissi- 
mi fra gli antichi non le disgradivano , potremmo addurre ira 
ragione l’aver essi riguai-dala per sapientissima opera e più 
' che umana la conveniente imposizione de’ nomi alle persone 
«on.nacp clic alle coso. Giamblico nella ìfila di Pitagora c;\p. 
II. scriveva ; Il più sapiente di tutti iliciamo esseiv chi orai- 
f.ò la favella degli uomini , cd anco il ràrovatore de’ nomi , 
'o un Iddio fosse egli o un Genio, o un afriche uomo divine. 
E Cicerone '( Ttiscid. Quaest. L 25 . J: Qwù primus r quod 
summa sapientiae Pyinugorae visum est ) omnibus rebus im~ 
posuit nomina? Ed Eschilo era Pitagoreo. Ma Dante, 'che par- 
lando di S. Oomcoico ( Farad. XII. ) esclama*: 

Oh padre suo veramente Felice \ 

O madre sua vera/nente Giovanna , 

Se’ nterprelata vai come si dice ! 

cioè datrici di grazie , secondo l’ebraico significato ; da che 
il crederemo noi mosso , se non da certa naturai compiacen- 
za di ritrovai quasi per via , e mostrare ad altri un rappor- 
to non aspettato fra cose e parole? Non vorremmo però giam- 
mai che né il rapporto mancasse di convenienza , né lo scrit- 
tore di cauta sobrietà nell’ usarne. 

(4) La costellazione delle Plejadi nasce in prinMivcra , e- 
tlramonta sul finir dell’ autunno : quindi EschQo jj^rebbe la 
caduta di Troja poco avanti l’ inverno ; sebbene U più degli 

principiar dell’ (sUte. 
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( 5 ) Dal mare traevano gli antichi la sostanza piò preziosa 
per tingere in rosso , cioè dalla conehiglia marina detta por- 
pora , il cui animale ha tra le fauci un piccolo serbatojo di 
succo atto a dare ai panni il colore , die dal suo nome si 
disse porpora anch'esso. E poiché scarsissima era la (juantitì 
di tal succo in ciascuno di que’ testacei, 'e non facile il far di 
essi copiosa raccolta , valca ^ran prezzo quella tintura ; sp«- 
cialmeute la Tùia , o perche il mar di Tiro somministrasse 
niediii migliori , o perche meglio quelle genti sapessero l’arte 
di estrarre dalle porpore la materia colorante, e di adoperarla. 
Usayano anche di vegetali , c principaliuenle del /ùco ; mali* 
colore usava nien Lello e maio tenace , cd era in rii pregio 
a paragone dell’ altro. 

(6) Ésculapio tornò in vita Ippolito , e fu da Giove ful- 
minato , per aver egli con q idi' atto usurpati i diritti della 
divinità. 

(7) Cosi ho tradotto le parole del testo , che strettamente 

rarrebbero il primàwa colpa o sventura -, duchè par da cre- 
dere volersi accennare la proditoria ucci .ione commessa da Pe- 
lope , padre di Alreo nella persona di Mirtilo, auriga di Eno- 
Biao, per sorpassarlo nel corso, del quale erano premio le nozze 
d Ippjdamia. Fu quello il primo delitto che attirò tante scia- 
gure su la discendenza di quel re. Sofìx;lc nell’ Fletlra ne & 
«presso ricordo, cd Euripide OresL 992. 999. — L’adulte- 
rio poi di Ticstc , cosi funesto a lui stesso , è anch’esso degna 
argomento al canto delle Furie. ^ 

(8) Una spugna bagnata adoperavano gli antichi per can- 
ecHarc ; td era venuto in proverbio pi-esso i Greci medicar* 
eon la 'spugna , per convggere o cassare uno scritto od 
una piiliira. Figuratauicnte perciò il poeta fa dire a Cassan- 
dra , che se la sorte si cangia di buona in rea, miumida */•***, 

Ì ’M cancella co' suni irtw'i la scriuura o il dipinto ; chè ta-’ 
e il letterale sigiiiGcato del testo. E signifìca , per mio av- 
vito, cbe_ la sorte avversa abolisce ogni tracciadi felicità nella 
nmana vita, come la spugna toglie via i segni dello stile o 
del pennello. — 1 Romani pure si valevano a quest’ uso della 

2 1 ugna fedeltà da Alarzialc iiulis cjuoU?s scripta renovare vo- 
( i ed e saputa 1 arguzia di Augusto , il quale avendo con 
poco senno preso a scrivere una tragedia del suicidio di Aja- 
«e , e cm molto senno poi cancellata, a chi I domandasse che 
®*ce*3* il suo Ajace rispose , essersi avventato sopra una spu- 
gna, — Nel vocaliolario italiano è registrata la frase rfur di 
^gna pec cancellare , dedotta forse dall’antico uso descritto. 
^ Tre volte a mensa libavano : la prima agli Dei Olimpiiy 



) 


( Jo 6 ) 

1« seconda agli eroi , la terza a Giove sen’atore % e qnesto > 
terzo cratere cliiamavano petfiuo. Potrebbe supporsi , che qui 
Clitcnncslra con amara allusione dica aver dato ad Agamennone 
il tciYO colpo, quasi terza libagione in onore di Plutone ser^ 
vatoi-e de’ intpassati , come quella offerivasi a Giove tervcUor*. . 
dfi' vivi. 

(10) Padre veramente di Agamennone c di Menelao fu Pii- _ 
alene figliuolo di Atreo. Ticsle , che 1’ ^be allevato por suo , 
lo mandò ad Atreo per ucciderlo , ma questi , credendolo 
figlio del fratello , il prevenne in quel disegno , e lo tolse di 

• vita. Cosi narra Igino tav. 86. Altri dice soltanto, che Atreo 
ebbe per figlio Plistcne , il quale , infondo della persona , 
•posò Erifflé, e procreò da, essa Agameoncnc c Menelao; ma 
morto giovine, lasciò al padre qiw’ figli. Infatti Atreo li rico- 
riobbe per, suoi , e da lui si dissero Jftridi ; nò forse a caso il 
poeta h fa in questo luogo chiamar Plisienidi da Clitennestra, 

• più sotto da Egìsto schiatta di Plistene , ma bensì' per di- 
sprezzo e per ónta , rinnovando quel nome un.i memoria che 
tolta voievasi dalla famiglia regale. Euripide (" Orest. i6. J 
ricordando i progenitori di Oreste , cioè Tantalo , Pelopc , c d ' 
Atreo soggiunge : e di Atreo (" poiché taccio le intermedie , 
sventure J nacquero t inclito Agamennone e. Menelao ccc., 
intendendo forse per quelle avventure intermedie., il nascimento 
di Plistene , e le nozze di lui con Erifile. 

(11) Perché i piedi e le mani dell’ nomo sono parti assai 
Alftérenti da quelle degli altri animali , c però facili a rico- 
noscersi, è detto che Atreo le mozzò ai fìgtmoli di Tiesfe pri- 
ma di apporli su la mensa a] lor genitore. Seneca nel TUsta, 

die anche il capo fosse loro troncato : 

Ahscissa cerno capila et avulsas ntfonu , 

■ ' Et rupia jivetis cruribus vestigio. 

K già Erodoto ( lib. I. 119 . ) avea narrata l’ orribile cena • 
di Astiage , quando dìe' mangiare ad Arpago tutte le membra 
diir unico figliuolo di lui , eccetto la testa e le estremità delle 
numi e de' piedi: queste' in disparte giacevano rù.operte den- . 

4 tro un canestro. E gliele mostrò dopo il pasto , perchè cono^ _ 

■cesse di quali carni si fòsse cibalo. 


V- 

• . 

f . 



Digitized by Google 





XRACIEDIA- 



PERSONAGGI 


ORESTE 

CORO DI Ascblu 

ELETTRA 

CLITENNESTRA 

IGISTO 

GILISSA 

» 

PILA DE 
Olf SERVÒ 
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Piazza d'Argo innanzi alla reggia; da «n'ìat» 
la tomba di AgameDOooe. 
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LE COEFORE. 

«^%%%%%^ \ 


ORESTE. PILADE 


C 

Ore. OoTTERRA^Eo Mercurio , or tu vegliaoJo 
I paterni retaggi , a me salvezza 
Porgi , e soccorso all’ opre mie , ten prego. 
Io giungo alfine , a questa terra io riedo ^ 
E su questo sepolcro il padre mio 

Chiamo ad udirmi 

(2) All’ Inaco la prima 

Chioma io già consacrai : pegno di lutto , 
Questa seconda or qui consacro al padre . 

• ( 3 ) 

Ma che veggo ? a che mai tal qui procedo 
Schiera di donne in negri pallii avvolte ? 
Che pensarne degg’io ?’ Nuova sciagura 
borse v’ha nella reggia ? o vengon forse , 
Pie libagioni al geniior portando , 
Placamento de’ morti ? Ah sì , nuli’ altro ; 
Poi eh’ Elettra fra lor la mia sorella , 

Farmi veder , di duol compresa Oh Giove, 

DaaiaM del padre yendicar Ig morte ! 
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17ifnn\i ta àìla l — Pilade in disparte ■' 

Stiam per poco, oad' io sappia a che qulTCCge 
Questa di donne supplicante pompai - 

. . cono. ELETTRA. ‘ 

CORO 
* » 

Str. I* Qua dalla 'regia- soglia 

Rito funebre ad eseguir mandata 

Vengo , alzando di doglia 

Mesto col batter delle man fragore 5 , 

E per solchi recenti , 

Che r ugna aspra v' incise , 

lil rosseggia la guancia insanguinata.’ 

Sempre si pasce di sospiri il core ; 

^ siam per non ridenti 
Casi di duol conquìse', 

. !>’ alto dolor, che fa sul petto infrattfr ' 

Penderue i pepli , e lacerati i manti. - 
J. Lo spavento con irti 
Capegli in fronte , e con presaghe ; laryc. ^ 
Degli assopiti spirti 
Agitaior terribile , ululando' 

Da cupo fondo un fiero 
Grido che tema inspira , 

, Nell’ alta notte alla regina apparve. - . 

E i periti de’ sogni , asseverando 
Tener da’ numi il vero ^ 

Manifestar che d’ ira 

Frementi assai qoe’ che sotterra stanne > 

Movono al cor degli uccisori affanno* 

Sir. II. Onde riparo ad infelice evento 
t Untando » a compijere 

. > ■ I . - 
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Rito ingrato queir empia or me qui manuàr* 
Tal proferire accento 
Temo inver : ma ipial opra* 

^ ^ Fia prezzo al sangue, onde il terreo s’asperse 
Gli ricolma di mali, oh deploraoda 
Stirpe ! oli tulle converse 
Case d’ Atreo sossopra !" ^ »; 

Ihijo di luce mulo , 

llujo abborrilo , orribile, * 

Copre la reggia per lo re caduto. - 
lltjhdL gi;ande “invilla- maesla suprema -, . 
Quella eh’ empiea de’ popoli 
Orecchio e mente , or^non e piu 5 ma (aler 
Evvi , che ancor ne trema.* 

Sorte goder rplice-, '$ 

* Diva cosa, è a’ mortalr, e.^piu clié diva 5 ; 

' ** l^la la Giustizia' in suo colpir -fatale ; * 

Altri al meriggio arriva * 

■ Con' presta mano iil ilice 5 ^ / 

Tarda sovr’ altri cade , ^ 

AL venir delle tenebre 5 • 

Altri la notte, eterna. notte , invade.- 
VT/r. ///.' Macchia del sangue che bevea la terra j:. 
Macchia indelebil resta , 

Provocando, vendetta *, e doloFOsa-,. ' 

Cura mordace , infesta ,4. 

Fjedc il reo, senza- posa. ' ^ 

• Nullo è* dato, riparo a chi disserravi * 

I nuziali, lalami - 

E tutti i fiumi, invano.» *V *? 

Sarìau lo spruzzo a tergere*, , ^ 

air omicida insanguinò la mano.-** 
ni. Ma poi che,-i numi dal paterno Utlos-i 
Me iraducean (percossa - 

La patria mia ) dst franca yita aT schiava 


( ) 

Di quei elle somma han possa , 

Ogui opra e giusta e prava 

Laudar sempre m' è forza ^ e chiuso in petto 

L' acre disdegno premere. 

Ma nelle vesii il volto 
Poi celo, e sfogo in tacite 
Lacrime il cruccio inturno al cor raccolto» 
Elei, Ancelle, or voi, poi che con me veniste ^ 
Queste a recar propiziatrici offerte, ' > 

Un consiglio mi date. I parentali ^ 

Libamenli spargendo su la' tomba " 

Qual graia preee proferir degg’ io 
Come il padre invocar? Dirò che^ a luiv I 
La madre mia , moglie .amorosa al càrov i 
Suo consorte ciò manda ?' Ah boni taj regge 
A tanto il cor ; nè so che, dirmi 
Sacrificando al genitor. Pregarlo' ^ ' 

Fórse dovrò, che T uso de’ HiorUli^'- ^ 
Seguendo , a chi gl’ invia' queste corone 
D<gno deir opre il guiderdon rimandi? i 
O Ea meglio in silenzio indecorosa y ; 

Piò conforme a sua mone,, il .iiqor spandete 
Su la terra ,, la patera gìtlando", 

E retro il passo rivolgendo e gli ocdhi , 
Qual chi versa sozzure ? - — 11 parer., vostro 
' i^ccomunam , amiche mie : coniunp 
Ciò in qu^fe case odio e rancor |i^rUafiio. 
Uè in* cor chiùso tenete il senti noiento-^ 

Pei* limòr di persona : iLfato {aspjBtta vr;^ 

E il iiber’ uomo e T uonoì socneiCò di 4enno 
i^ell altrui mai^^TJ^^se in pens^ va, sorge 
Cbtìyènev'ole cos^lS a me la dite/ ^ v 
Cero! Io aitar la tombWr ^ 
Del padie tuo , dirò , poi che T impo^^, ^ 


« 
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Ciò uh' io sento. 

Elei. Di’ pur come t’ iaspìra 

La riverenza alla paterna luinha. 

Coro. Prega , il licor yersaiulu , ai fidi amici 
Fausti gli evouli. 

Elei. £ chi uomurue amici 

Dorrò ? 

Coro. Te prima , indi chi Egisto ahborre. 

Elei. A me dunque implorar propizie sotti 
Deggio , ed a te ? 

Coro. Fanne ragion ^tu stessa, 

Che il sai. 

Elei. Qual altro aggiagnerò ? 

Coro. ' D’ Oreste ' 

Ti risovv'Cnga , ancor che lungi or sia. 

Elei. Sta ben : saggio è T avviso. 

Coro, E quindi a’ rei 

Del tradimento . . . 

Elei. E che dirò ? 

Coro. Che ad essi 

Venga de’ numi o de' mortali alcuno . . . 

Elei. A giudicarli , od a punirli ? 

Coro. Venga , 

Per tutto dir , chi gli uccisori uccida. 

Elei. Ma ciò chiedere a’ numi è pia preghiera 1 

Coro. Come no ? male a chi mal fa si rende. 

Elei, — Sotterraneo Mercurio , odi , e mie preci 
Chiama anch’ essi ad udir gV inferi numi 
Invigilanti le paterne case , 

E la stessa dea Terra che produce _ 

Tulle le cose, e le nudrisce , e lutti 
Novameute i suoi parli in sè riceve. 

Queste versando acque lustrali , invoco 
Te , padre mio : pietà di me ( plèiade 
X)el caro Oreste ) ed in lue case a noi 
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Fa cKe regrar sia dato.. Or noi vendutr,’ 
Venduti noi siam dalla madre : cambio 
1-1 la di le fe' con Egisto , il complice 
Nella (ua strage. Io sto qual serva : Oreslo * 
Espulso va d' ogni sìijo dritto *, ed essi 
^ De’ danni tuoi si fan delizia e pompa* 

Deh con prospera sorte , io le ne prego 
Ita che Oreste qui torni j e a me ( deli m’odi I ) 
Assai più della madre a me pudico 
Sempre il cor serba, e assai più piala mano.— 
Questo per noi : per gli avversarii nostri , 
Qualche di te vendicatore , o padre , 

P.rego appaja a colpir di giusta morte 
Clii a te die’ morte, lo di coloro a danno •• 
Tali frappongo -.acerbi voli- in mezzo 
A propiziami voli. A noi deh manda 
Copia di bene , ed il favor ne impetra- 
Degli Dei , della Terra, e della sacra 
Vincitrice Giustizia! — Io questa 
Arlicolandó , il licor libo ; e voi 
Con pietose querele , dell’ estinto 
L’ inno cantando , decorate il ritOé-^ 

• • 

co R O < 

« • • 

S'Ir. Date lègrime e lai 

Al morto re, mentre il licer si versa ^ . 
Lunge da’ buoni i guai 
Pregando e sorte a’ malfattori avversa. 
Degna, mìe voci udire , 

Degna, o grand’ombra, o veneralo sire !*' 
Ant:. Ahi funeste , ahi funeste 

Vicende !' oh chi fia mai P armipotente 
‘Liberalor di quéste 

Case , .il guerrier >:/Che sià con man yalento^ 

• • • • ^ * 


c n5 ) 

A’ viT)'rar lància , eguale 
Di Scita Marte , e a manrggÌAr pagDalè-?' 
miet. Ecco, o sommo de’ vivi e degli estimi 
Araldo e duce , i libamenti al padre 
Compiuti sono. —Or voi , compagne, udite.- 
Strana cosa. * 

Coro. Che fu ? Parla : mi balzit. 

II cor per- tema. 

£let. Io questo crin reciso- 

Vidi Ui su la tomba. 

Coro, E di chi fia 

Di qual uomo o donzella ? 

£let. È facil cola' 

L’ argomentarlo. 

Coro. Io maggior d’ anni 4 adanqtte- 

Da te minore- apprenderò ? • 

£let. Non evvi , 

Se non io, chi sue chiome offrir qui voglia».- 
Coro. Poi che nemici al'^ morto re son quelli , 

A cui tal converrebbe opra di lutto» 

Elei. E ben simili mollo all' apparenza 
Son questi... 

Coro. A quali ? Io piò saper desio. 

Elet. A’ miei proprii capegli. 

Coro. E che ? D’ Oreste ' 

Esser ciò non potria furtivo dono ? 

Elet. Tutta inver simigliauza han questi crini,, . 
Ben dicesti, co’ suoi. 

Coro. Ma, come ad Argo 

Osò quegli venirne I 

Elet. ' Omaggio al padre 

Forse mandava la tosata chioma. 

Coro. Ben di pianto cagion, dì largo pianto . 

Ciò mi saria , s’ ei col suo piè non .dee 
Piit toccar questa terra. 


Digitized by Coogte 



( ) 

Llet, a me d’ amara: 

Trisleita un’onda il cor coperse, e quasi 
Da penelraiile strai colpita lui. 

Ecco , ed or dagli asciutti o«xhi mi cade 
* . Di lagrime iiielFabili una pièna , 

Al mirar questo crirje. A qual potrei 
Degli Argivi , a qual altro appropriarlo ! 

Già noi rj'.dea la parricida moglie , 

Madre mia , che pe’ figli , empia , di madre 
Sentimento non ha. Ma certa prova 
Forse lio , che un dono deli’ amato Oreste 
* - Sia questo ? Ah no*, ma pur mi sento Tanima 
Da soavi speranze accarezzarmi. 

Deh questa chioma avesse voce , ond’ io 
Kon più dubbia ondeggiando , o rigettarla 
Potessi appien , se da rieinica testa 
Fu rasa ; oppur , se di fraterno capo 
Ella viene , invitarla a pianger meco ; 

Fregio ed ouor della paterna tomba. 

D’ uopo è i numi invocar, che conscii sono 
In qual marea spinte , agitate , a guisa 
Di naviganti , or siamo noi : se dato 
N’ è salvezza ottener , forse or vedrassi 
Di picciol seme germogliar gran pianta. — 
Ecco nuovo segnale, ecco vestigi 
Simili a’ miei. L’ orme’ di lui son queste 
E di un altro compagno : alle mie poste 
Ben si coufanno del suo piè le impronte. 
Ahi ! r alma è oppressa ^ e la mente delira» 




( «7 ) 

A * 

ORESTE. PILADE. ELETTRA. CORO 


lOre. Pre^a , e fa voli a’ sornmi Dei , elio tutto 
Ben così ti succeda. 

E qual da' numi • ' 

Grazia impetrai ? 

Ore. Siarsi a te innanzi or vedi 

Quei, di cui fallo bai pur teste preghiera. 
^let. Qna) uom sai tu ch'io tu’ invocassi ? 

Ore. Oreste 

,So che a cor. ti sta molto. ^ 

'Llct. • E die rilfassi ' 

Dai preghi miei ? 

Ore. Son io quel desso : altr'uomo 

Non ricercar , che più ti porli affetto. 

JE/et. Stranier , tu. cerio a danno mio tessendo ^ 
Vai qualche fraude. 

Ore, Io di me 'Stesso a danno 

Dunque insidie, ordirò .? r » 

De' mali mici 

Far li vuoi gioco. 

Ore. E de' miei' pur , se gioco 

Mi fo de’ tuoi. 

Durique ad Oreste io parlof 
0re. Or me stesso veggendo , .a stento credi ; 

E questa ciocca di tosato crine» ’ * 

Dianzi mirando , ed, osservando 1’ orme 
Del mio piè, di repente a tntla speme ‘ 

Ti sollevavi , ,e ti parea vedermi* 

Guarda ora il capo del fralel , che al tao . 
Simiglia : qui, donde reciso io 1’ ebbi , 

Porta quel crine ; e lo raffronta. Guarda 
Questo tessuto , di tua man lavoro (4) : 
lEliconoscine i tratti ^ c dejje fiere 
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trapunto disegno. — Or via , t’ acqueta : 
Tienii in le slessa , e non lasciarti il scQuo 
Dalla gioja occupar. So che nemici 
Aspri a i>oi sono i più congiunti a noi. 

/Elei. Oli dolcissimo amor delle paterne 

Case! oli a noi sospirata uuipa speme 
Di salvamento ! In tuo valor tu forte ' 
Racquislerai del genitor lo stato. » 

Oh diletta persona, a me le parti 
)Or tu compi di quattro ; il dirlo è forta. 
Tu mi fsei padre : in te 1’ amor si volge , 
Che alla madre io dovrei ( madre abborrita 
,Si giustamente ) : in te*!’ amor dovuto 
Alla sorella in sacrifizio uccisa ; 

IL lidato fratello alfiu mi sei , 

Di lustro apportator. Giustizia e Forza 
Deh ti assistano all’uopo , e il sommo Giovél 
‘Ore. O Giove, n»noi volgi lo sguardo, c mira. 
Deir aquila la prole orba del padre 
Morto fra i'uodi e le tenaci spire 
Di fiera serpe : una digiuna fame 
Preme gli -orfani figli , che potenti 
Kon 8on pur anco a riportar nel nido 
Il paterno retaggio. E tal me vedi , 

E la mia suora Elettra , orfaua prole., 

Di queste case in pari modo espulsi. 

Se perir lasci gli iuuocenti figli 
Di genitor che tanto ti onorava , 

£ tante ostie ti ofi'ria , donde su 1* are 
S) lauti doni a larga mano avrai ? 

Se perduta dell’ aquila va tutta 
X>a progenie , a' mortali i fausti augurii 
Mandar non puoi : nè questa reggia stirpe,, 
Se inaridita muore , a’ dì solenni 
Ti f di vittime gli altari. 
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»-Déh in tua cura la prendi ; e a te £a lie^c 
• Ornnde rifar questa caduta casa^ 

Coro. O figli , o voi della paterna sede 
Salv:alori , tacete , onde ncwi v’oda 
Chi poi tutto riporti a quei che il regno 
Tengono , a quei , eh’ io deh veder potessi 
Arder tra il fumo d’ avvampante rogo ! 

<Ore. No, non fia mai che mi tradisca il grande 
Oracolo d' Apollo , ei che m’ impose 
Di alTrontar tal cimento , orridi affanni 
Minacciandomi al cor , se non perseguo 
Gli uccisori del padre , e d’ egual morte 
Non pago i rei che a povertà m’han tratto. 
Alolti , s'i molli , a questa anima acerbi 
Mali , €i disse, avverranno ^ e questa terra 
ÀDeir ira aneli’ essa degl’ inulti Mani 
Sentirà 1’ influenza , e una ria scabbia 
Invaderà , con dente acre rodendo 
A noi le carni, e biaudiira .le chiome 
Dì morbosa canizie. £ dell' Eriuni 
Altre pur anco predicea vendette , 

J1 fulgido nel bajo occhio aggirando 
Chiaroveggente. Il tenebroso strale 
Di chi spinto è sotterra iniquamente 
Da* suoi congiunti , e rimorso , e notturno 
^Falso spavento agita , insegue , incalza 
Con flagello di In-onzo il maledetto 
Di tal colpa macchiato j e a lui nè lice 
Parte aver della lazza , uè con altri 
Dibar ; del padre 1’ invisibil ira ^ ' 

L’interdice dall’ are , e noi ricetta 
Alcun , nè scioglie in un con lui le vele-.; 
Ma da tutti deserto , ahbotninato , 

>1 acero alfìn da tutti mali ei muore 
MU^ramenie. Aver fidanza è d’uopo 
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Kel clavin vaticinio ; — c In non s’abbia , 
Pur Vuoisi r opra consumar 5 cLè molli 
Collimar senio ad uno scopo impulsi, 

I comandi del nume ^ il dolor grave 
3^el padre ucciso ^ i miei rapiti averi : * 

Tulio mi spinge a non lasciar che i prodi , 
1 gloriosi olirà ogni genie Argivi , ^ 
5truggitori di Troja , or di due donne 
Vivan ligi co&i. Che cor di donna ^ 
QuelTempib ha in pelto ^ e sei vedrà fra poco. 
Coro. Deh ropr^,-o Parche, or col favor de’nuitti 
Ove equità la guida, ■ _ t 

S’ adduoQ , e sì consumi ! _ > 

Allo Giiisiizia in suo dirilto grida t ' f ; . 
Con lingua avversa rintuzzar nemica ^ .f. 
Lingua^ e colpo omicida ^ 'k r 

D'omicida punir colpo si deve# ; ^ 

Chi mal fe , mal riceve: , , j 

Sentenza è questa in fra 1’ antiche antica, . 
Ore. Padre , o misero padre , or che degg’ io.^> 
Dire ed oprar, qua da lontan venuto ^ 
Ove tomba ti chiude , e luce avvolta " 

Nelle tenebre sei ? Ben di lugubri ^ ^ j 

I.amentaiize tributo or si conviene j.* 

Al prisco sir di queste case Atride. 

Coro. Figlio I del rogo la vorace fiamma ^ 
Non con&uma lo*spirlo: anche olirà il rogo 
Spiega restinto il sentimento e rira.^:^^^r 
Onor di pianto a lui si dà; ma yivc^ '^ ' 

■ Il percussor : del morto padre il giuitó^ 
Gemito chiede , e non ottien vendetta. | 
£Ì€t,. Or^odi , 0 genitore , odi anco i miei^^ 
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Supplicami , fuggiaschi. Oh I che di bene 


Lagninosi ^spiri.. Alla tua tomba , 

Geme d’apiho i tuoi figli il pio compiaftto. 
Amboni tuoi figli or la tua tomba accodfe 
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Ervi per noi? che mai di mal ne nsanoa? 
Non avversa del tutto è a noi la sorte ? 
Coro. Ma rivolgere i mesti ia lieti accenti 
Può Giove j e invece di nenie funebri ^ 

( Inno festante ne' regali tetti 
Scorgerà forse il ritornato amico. 

Ore. Deh caduto tu fossi innanzi a Troja y 
Domo dall’ asta , o genitor , di prode 
Licio guerriero 1 Gloriosa fama 
Lasciando in Argo , e fondando a’ tuoi figli 
Invidiabil sorte , alta ia tomba 
Avresti là su quelle spiagge : danno 
Più per noi sopportabile. Giacendo 
Quivi tra’ corpi de’ ben morti amici 
Corpo amico tu pur , sotterra andresti 
Ombra regale in grande onor tenuta , 

E de' sommi dell’ Orco regnatori 
Venerando ministro ^ poi che in vita 
Eri tu re di chi reggea col senno 
Suddite genti , e ool potente scettro. 

Ma non di Troja appo le mura , o padre v. 
Tu giacesti , e con gli altri Argivi eroi 
Non hai sepolcro allo Scamandro in riva. 
Oh ! color che t’ uccìsero , caduti 
Di tal morte pria fossero , e tu illeso 
Udito avessi il loro ultimo fato ! 

Coro. Ben più dell' oro preziosa , o figlio. 

Sorte miglior dell’Iperborea sorte (5) 
Augurando tu vai j ma doppio invece 
Di sventura flagello intorno fischia. 

Sotterra stan quei che all’ afflitte case 
Dar ponno aita , e pie non son le mani 
De* possenti nemici : a tutti invero 
Duro pensier , ma più d’ Atride ai figli* 
Elei. Ciò come strale al cor mi passa. Oh Gioye, 
Eschilo Tom.II. 6 
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Che la tarda vendetta alfin dall’ Orco 
Mandi sopra gli audaci empii mortali 
Oh mi sia dato d’ acclamar sul rogo , 

Sul rogo ardente d’ un marito ucciso 
E d’ una estinta moglie! — A che delFanima 
Deggio i moti celar ? Già su la fronte 
L’ odio , il rancor , che dentro m’ esacerba , 
Tutto già si diffonde. Il sommo Giove 
La mano alfin su T empie teste avventi ! 

Fe , Giustizia , qua regni ! Io giusta pena 
. E’ ingiusti fatti imploro. Udite, o dive , 
Che degli estinti proteggete i dritti. . . 

CoTo» Stilla di sangue su la terra sparso 
Altro sangue Jomanda. Alla vendetta 
Grida TErinne, e morte aggiunge a morte. 

Ore» O potenze dell’ Orco, ove ove siete? 
Mirale , o Dire degli estinti , a nullo 
Stato ridotti , a povertà di tutto , 

Gli avanzi degli Alridi , e di lor casa 
Spinti. Ove, a chi, farem ricorso], o Giove ? 

Coro. Sento il cor palpitarmi a tal pietoso 
Lamento ; ed or , perduta ogni speranza , 

L’ alma s’ abbuja ; or la speranza riede , 

E r affanno dileguasi , se mai 
Di piu fausto avvenir lampo traluce. 

Elei» Che più a dir ne rimane ? I mali forse 
A noi dall’ empia genitrice imposti , 

Fia dato alleviar ? No , non li molce 
Blandimento verun. Qual di feroce 
^upo , feroce è della madre il core. 

Ella oprò fiero scempio. Era a vedersi , 
Come di Cissia bellicosa donna (6) , 

Il furor del suo braccio , colpi a colpi 
Ciecamente avventante , a cui da lunge 

, B-ispoTtdea dalle mie roani percosso 


( i»3 ) 

Il mio misero capo. Oh furlbond.t 
Audacissima madre , in ostil modo 
Senza funebre popolar corteggio 

• Osasti porre un re , porre un marito 
Senza lutto nè lagrime , sotterra ! 

Ore. Alti vituperio orribile! Ma 1’ onta 
Scontar del padre ella dovrà per opra 
De’ numi, e mia: poi morir possa anch’io ! 
Elei. Lacero e monco in dispietata guisa , 

Qui poi tomba gli dava , a’ giorni tuoi 
Desiderando ìnsopportnbil sorte 
Preparar quindi. — - Or le paterne udisti 
Vergognose sciagure. 

Ore. Ah sì , del padre 

Narri funesto obbrobrioso fato ! 

Elei. Io sprezzata y io di nullo onor degnata 
N’ andava ; e dagl’ interni penetrali 
^ Rimossa a guisa di molesto ‘cane , 

Pronte ognor più che il riso ebbi le lagrime, 
Sol godendo sfogar nascosamente 
Il mio molto sospiro. — Or tu riponi 
Le udite cose in mente , e nel tranquillo 
Fondamento dell' animo scolpite 
Tien mie parole. Il vero è ciò •, del resto 
Abbi cura tu stesso : è d’ uopo all’ opra 
Venir eoo inflessibile ardimento. 

* Ore. Padre, io te invoco: a’ fidi tuoi soccorri I 
Elei. Io pur piangendo , e tutta questa insieme 

Compagnia così prega. Ascolta , o padre ; 
Sorgi , e i nemici a debellar n’ aita 1^ 
Guerra a guerra così , così vendetta 
A- vendetta s’ opponga. O giusti numi , 

Date voi giusto compimento all’ opra. 

Coro. Tremore il cor mi prende , 

St fieri voti in‘ ascoltando. II fato , 
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Cile da' lunge n'aiiende.,. , 

Verrà lai preghi, ad appagar veloce. . 

Oh in queste case innato 

Jljgor di mali ! Oh sanguinoso , atroce 

Colpo ! Oh funesta, insopportabil sorte ! 

Non da nemico ' esterno 

Qui .Tun dall’altro hanno i congiunti morte , 

? Giusta il (enor degl’ inni 

Delle cruente Erinni. 

peli voi , numi d’ A verno , 

Di questi figli or la preghiera udita , ' 

• Fausta lor date alla vittoria aita ! 

Ore, Padre, che morto, e non re, qui. fosti, 

A me delle lue case , a nae T impero 

Da ; te pe prego, v , 

.. ' Aneli’ io ti prego , o padre : 

Fa che morte evitando, anch’io dar morte 

Possa ad Egisto. 

Pre, . I pii mortali allora 

T’ imbandiranno le funebri dape. 

Se no , d’ offerte in mezzo agli odorosi 
^ ‘.Pauti conviyii inonorato andrai. 

£let. Io pure ajlor delle paterne case, ^ 

^ Jlicovrato il retaggio , Jibamenti 
, A le farò nelle mie noz*ze , e cullo 
Presterò., più che a tutte , a questa tomba. 
Ore. Aprili , o Terra , e al geni lor concedi 
Eiguardar questa pugna! . 

JFfcr. , ‘ ‘ E tu concedi , 

O Proserpina , a noi bella vittoria ! 

Ore. Einjembra il bagno, in che peristi, o padre. 
£let. Quella rete rimembri , onde sei morto. 
Ore. Preso non fosti con ferree catene. 

JPlet: No ; con viluppo insidioso , infame.^ 

Pr^> memoria di s) turpi ojtfaggi 
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Ti svegli , o padre ? 

tllet. E non sollevi il tuo 

Amatissimo capo ? 

Ore. * A’ fidi tuoi 

Manda giustizia ajutatrice ; e pena , 

Qual tu avesti , ricambia a' tuoi nemici , 

Se vuoi j già vinto , vincìtor rifarti. 

Elei. E quest’ ultima prece ascolta ^ o padre y 
Qnesii‘tnirando alla tua tomba appressa 
Orfani luci : pietà della tua prole 
E femiuea e virile , ornai li prenda \ 

Nè lasciar de’ Pelopidi la stirpe 
Tutta perir. Serbi te stesso in vita , , 
Benché morto , cosi \ poi che del padre . 
Vivo il nóme e 1 ’ onor serbano i figli i 
Qual sostengono i suveri dal fondo 
Alta la rete.* O genitor , deh m’ odi : 

Son per te questi lai. Se i detti nostri , 
Onde si reca alla tua tomba onore 9 
Tu pregiando assecondi , il non compianto 
Tuo fato acerbo emenderai tu stesso. — 
Fratei, su via ; poi che ad oprar già pronto 
L’animo hai tu, tenta, la sorte ^ ed -opra. 

Ore. Tutto farò. Saper mi giova intanto y 
Perche pii libamenti a far qui mandi 
Colei 5 pèrche ■'dopo sì lungo tempo y 
Or sanar cerchi imraedicabil male. 

Tardo all’ estinto e vii tributo è questo : 

* Ei non lo cura. Io la cagion non posso 

' Di questi doni indovinar \ ma certo y 
Minori assai son della colpa , e indarno 
Pur sarebbe ogni cosa al suol profusa , 
Contro al sangue d’ un solo. Or tu se forse 
Far puoi contento il mio desir , favella. 

Coro. lo’l SO} presente, io ben ciò intesi, 0 figlio. 
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Agitata da sogni e da notturne 
Paurose apparenze , or T empia donna 
Invia doni al naarito. 

Ore. Udiste il sogno , 

Tal da saperlo a me ridire ? 

Coro. Un drago , 

Com' ella disse , partprir le parve. 

Ore, E che poi ? 

Coro. Nelle fasce a p%r d’ infante , 

Guizzar quel fiero parlo , esca cercando , 

Ed ella in sogno porgergli la poppa. 

Ore. E illesa limanea ? 

Coro. Fuor le ne trasse 

In un col latte un grumo anco di sangue. 

Ore. Non vana al certo visiou fia questa , 

Che il marito le manda. 

Coro. Ella dal sonno 

Ealzà gridando , e tosto apparver molte 
’ Riaccèse lucerne entro le stanze 
. Della regina: indi u av.vien., che queste 
Parentali profferte or essa invia , 

Rimedio apporre a lutti guai . sperando. 

Ore. A questa terra , alla paterna tomba 

'Voto io fi) , che ad effetto il sogno giunga 
Per opra mia.. Tutto con ciò accorda. 

Poi che se il mostro da quel loco istesso , 
Donde io pur nacqui^ uscito, e qual iauciullo 
Entro le fasce avvoltolalo , il petto , 

Che me nudria, suggendo ,, io un col latte • 
Sangue ne trasse , onde atterrita un gemito 
Ella mettea ; di violenta morte 
' Morir certo, ella debbe j ed io qual drago , 
L’ucciderò. Cosi ragiona il. sogno. 

Giudice le , se mal intendo, io scelgo. 

Coro. Deh s’ avveri il presagio ! Or dinne, il resto ^ 
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E dii di noi tal cosa far ^ lai altra 

Far non dovrà. ’ 

Ore. Breve discorso. Elettra 

La rientri , e nasconda il" mio disegno 9 
Onde'cdor che per inganno a morte 
Trasser quel grande, or con l’inganno al laccio 
Colli vengano anch’ essi , ed abbian fine 
Qual gi^ guari predisse il sire Apollo > 

Non bugiardo profeta. Io nelle fogge 
Di forestier verrò del regai letto 
Con questo amico Pilade alle porte , 
Chiedendo ospizio ed a^isth. V accento 
Parlerem di Parnaso , ed 'imitando 
Verremo il suon della Focense lingua. • 

E se niun de’ custodi amicamente 
Ne accorra*(poi che tristo è quivi ogni uomo), 
Aspetterem che forse alcun passando 
Dica : <( fuor delle porte a che tenete 
)) Un supplice stranier ?'Sol che ciò sappia 
» Egisto, e poi ..*,)) Che *se le soglie alfine 
Varcherò della reggia , ’e di mio padre 
Sui trono assiso* troverò colui , 

O'ch’ei vèr -me movendo, e in me lo sguardo 
Fissando ,* schiuda al favellar' la bocca \ 

' Pria che dir possa : » e chi se’tu ? » lui morto 
Stenderò 'a* U erra , còl rapido brando 
Trafiggendogli il petto ; e la di stragi 
Non parca Erinne beverk la terza' 

Di pretta sangue ridondante *tazza (7)* 

Tu , sorella , tu veglia entro la reggia , 
Che tutto segua acconciamente. A voi 
Raccomando tacer dov’ è bisogno , 

E all’ uopo dir ciò cb’ è bisogno. 'Cura 
Lascio del resto a questo nume : ei volga 
'Della mia spada a giusto scopo i colpi (8). 
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StrJ. Molte invero la terra 

Kature e forme di terror produce. 

Vanno i profondi seni 
Dell’ ocean ripieui 

Di crudi mostri, onde i mortali han guerra : 
Di repentina luce 
Vedi avvampar le folgori r 
Delle volanti e passeggiatiti fiere 
( Considerar puoi T indole 
£ r irato furor delle bufere. 

Anl.h Ma clii -deiruom, chi mai 
SigtiiHcar la somma tracotanza 
Puoie , e il sommo ardimento 
Del feminil talento , 

£ ognor congiunta con acerbi guai ; 

L’ alia'd’ amor possanza ? 

D’ amor , che in cor di femina 
■ Imperioso « immanemente audace y 
D’ uomini e bruti i talami 
Turba , travolge , e mesce guerra a pace. 

Str>JI. Ciò cbi non va su F ale 

Di mente insana, attesterà, membvando 
Qual già la rea Tesliade (9) 

Macchinò miserando 
Mortifero consiglio , 

Quando tutto a bruciar pose il fatale 

Tizzo , che il di del nascere 

Per voler delle Parche al di lei figlio 

F u con seguace sorte 

Assegnato compagno infìno a morte. 

Ani ^ IL £d esacrato il nome 

Dell' empia^Scilla (10) anco sarà, che il padxo 
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Sagrificando alF utile 

Delle nemiche squadre , » • 

Cesse air aureo monile , - 1 

Tristo don di Minosse , e dalle chiome * 

Di Niso incauto , a placido 

iionuo fidato , il vital crin per vile . ' 

Lucro, detrasse ; e lui ’ 

Quindi scorse Mercurio a’ regni bui. 

iSVr. Ili, E cagion di funesti immensi danni • 

Rammenteiem T orribile 

Ileo maritaggio , e da donnesca mente 

1 meditati inganni 

Conlra guerrier magnanimo* , possente j 
Centra guerrier che de’ nemici in petto 
Mettea rabbia e rispetto ; 

Rammenterem la prava > 

’ Audacia>femiuil , che il foco estinguere 
Di queste case osava. « 

Ant, 111» D’ogni misfatto, ond’è memoria, in cima 
Sta quel di Lenno (ii): e gemere 
D’ orror ne fa : pur con si fiero esempio 
Altri fors’ anco estima 
* Pareggiarsi d’ Atride il fiero scempio. 

Ma muor coverto di disprezzo e d’ onta 
Ogni mortai che ^affronta 
Con attentati rei 

L’ira del ciel 5 però che l’uom non^vencra 
Ciò eh’ è in odio agli Dei. . 

Str, E l’appuntata spada ;U. 

Di Giustizia le viscere 
A fieder va de* malfattori. Inulto 
Non fia che a terra cada * 1 

Oprar non equo 5 e nonvìnvan si mOYC ’ 
Dall’ uomo insulto ^ 

Alla sovrana^ maestà di Giove. '4 tt*? 
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Ani. IV. Di Giustizia la.l^se .1 « • m .1 ^ 

Immota sta ; le .tempera j m •.» 1 

11 Fato r arme 5, e del lignaggio: antiquo 
Or nelle patrie case "*' 

Dn figlio adduce. Alla, vendetta 'alfine’ - 
Del fatto iniquo > j i . i- t »»'“ 

Fa la profonda in $uo«con»iglìo Erìne. 

ORESTÉ. PILADEÌ trN,SERVÒ!i^i.iA becgia. 

CORO i • 

Ore. Olà , custode , ola : porgi 1’ orecchio 
Al picchiar delle .portCì^ olà 4 ripeto. 

Chi v'ù qua dentro?,.r‘Un’altra!Tfdta io chiamo: 
Apri , se amico è .a’-foretstieri Egitto.- 

Il servo {dentro') Inteodo^uClù seitStraxiiaroTedonde? 

Ore. A’ tuoi signori anruinaia ^ che (|ut giunse 
TJom che nuove a lor^ postai Orwi ^ ipafiretta, 

• Che della notte il tenebroso carro i '.i\ . 

S' avanza., e L' ora è ornai che aWviganti 
Fa r ancora giUar dove ospitale . < » l 

Accoglienza si dona^ £aca .o« qualcuno 
Che qua dentro ha comando, 0 donna-pd uomo: 
Meglio , se uoiq poi che. riguardi iaRbra 
Non fanno inciampo. al favellar più franco 
L’ uom parla all’ uomo , e tutto: aperto espone. 

CLITENNESTRA. ELETTRA.., DN SÈRVO. 

ORESTE. PILADE. CORO ' . 

, . . ' i‘ 

Cliten. Stranièri , dite se. di cosa alcuna» 

Mestier vi fa : copia, qui v’ù di tatto 
Che tal. reggia convien lioaldà, lavacri s 

Molli riposi , e d’ ospiti benigni i>*; 1 
AmichcyolOi asp9lb>> MA poi . / • : ^ : 
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Opra di senno* si richiede , officio ' ' 

D’ uomini c questo , e ne darem contezza 
A cui ciò spetta. 

, Ore. Io son’di Danli , in terra 

Di Focide. "Volgea vèr Argo i passi , 

Qual mi vedete , allor che un uomo ignoto 
A me , che ignoto gli era , si fa incontro ; 
Mi domanda ov’ io mova, e m’additando 
— Quindi la via ( Slrofio Foccnse egli era ; 
]Nel parlar lo riseppi) ; « Or quando ad Argo 
» ( Disse ) tu vai per tue bisogne , avviso 
.».Reca d’ Oreste ni genitori ( e guarda 
‘ » Cile len ricoitdi , e non ten prenda obbiio),. 

» Cile Oreste è morto. E se prevai ne’ suoi 
» Il voler* che in sua patria si riporti , 
n O che sempre fra noi sepolcro egli abbia, 
» Tu roel di’ ritornando.' Intanto il cavo 
» Fianco di broiieeo va se il ’cener suo 
» Onorato di pie lagrime chiude. » — 

Così Strofio dicea. 8é ciò ridissi 
D’ Argo a’ regnanti, ed a’ congiunti suoi, 
Noi so ; ma giasto è che l’‘intenda il padre. 

E/ef.'Oinè, perduti or siam del tutto ! Oh cruda 
Di queste case insuperahil Dira , 

Come il guardo da lunge oltre spingendo , 
Coi dardi tuoi ben collimanti abbatti 
Quanto v’ ha di più bello ; e me infelice , 
Me de’ più cari miei , misera , spogli ! 

Ecco 5 Oreste che a tempo il piè fuor trasse 
Da mortai fango , Oreste unica speme * 

Di salute e di gioja , ecco , ogni speme 
Con sua morte ne toglie. ‘ ' 

Ore. A sì beali 

Ospiti invero io desiato avrei *' 

Farmi per* merlo di felici annunzii'" "^ 
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Noto e gradilo. E che v’ è mai pili Caro’ 

Di un espile geniil ? ma iniqua cosa • 

Era in mio senno con amica gente 

Non dire il ver , dachè il promisi , e onesta 

Ebbi accoglienza. 

Clilen. E cortesia non meno 

Troverai di te degna , e non sarai 
Men per ciò amico a queste case : un altra 
Ciò annunzialo n’ avria , se tu non eri.— 

Or si conviene il peregrin , che speso 
* Ha in cammin lungo il giorna , aver riposo 
E ristoro. — Tu, servo, a quelle stanze 
! Ove han gli uomini albergo, il giuda, e questa 
Suo seguace con esso ; ivi ogni* cosa 
Lor si presii opporiupa. Io, ciò t’ impongo j. 
Tu ra’ obbedisci. E noi d’ Argo al regnante 
Narrerem 1’ avvenuto , e ragunali 
l’fidi' amici , ne terrem consultar 

* * , i ..il 

^ CORO ‘ ' • 

. ^ ' ■ s 

' ^'^CoBìpagne , or via , si mostri • * '- 

Quali ornai per Oreste, in petto fervaao . 

1 voti nostri. ^ 

O veneranda terra , 

~ O venerando tumulo , che soprai •; ' 

Posi alla spoglia dell’ eroe che a tante* 

* ' Navi, fu duce in guerra , . ^ 

Deh i preghi or .odi , or dk soccorso all’òpva? 
Ecco , giunto è r istante , . ! 

Che ingannevol Suada 

AI cimento discenda , c ad omicidi 

Colpi di spada 

L’ avvolto, ip .cieche tenebre > ' ’ 

' Sotteifraneo Mercurio Oreste guidi.^ . 
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CORO. GILISSA 


Coro. Par che T ospite a maia opra veuslo 
Qua sia ; veggo d’ Oreste Ja nudrice 
Uscir piangente. — Otre , GiUssa ? E tee» 
Par che il vero dolor venga compagn». 

Gilis. La regina m' impose che qui tosto 

Chiami Egisto , oudVi stesso oda dal labbr» 
Dello straniero più chiaramente il nuovo 
Recato annunzio. Ella frattanto , in faccia 
A' servi suoi , negli occhi ad arte mesti 
11 piacer nascondea. Propizia a lei , 

Ma infausta troppo a queste case, iufansta - 
Piovelia è questa. Oh I nell' udirla , tutto 
, Nell’ empio cor si allegrerà colui. — - ‘ 

Misera me 1 quanti diversi in' questa 
Reggia d' Atreo , quanti aspri casi atroci 
Sempre 1’ anima mia strinser d’ affanno ! 
Pur tanta angoscia giammai non soffersi. ' 
Io portai paziente gli altri mali j 
Ma Oreste mio, mio dolce amor , mia cura, 
Ch’ io dalla madre ricevei , eh’ io stessa 
Nudrii, me lassa!. .Oh quante volte in bracci» 
Di notte il tolsi , e su e giù vagando 
. Quetai r alte sue strida ! oh quanti e grarv 
Disagi tollerai! chè l’uom non giunto 
Alla ragion , siccome bruto , ha d’ uopo 
D’ attente cure. 11 fantolino in fasce , 

O fame o sete lo molesti , od altra ' 
Necessitù , noi dice j e no» ha legge 
De’ patg(dctti il ventre. Indovinarlo 
Spesso io sapea ; ma spesso anco delusa , 
Ebbi a tergerne i lini , al tempo istesso 
Nudiice insiejne e Uyatrice. In tale 
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Doppio officio occupata , Oreste al padre 
lo crescendo venia j naisera ! ed ora 
Morto udirlo mi tocca j e a darne avviso 
Vq air uom , che pur di queste case è peste. 
Ben colui vole^ieri udrà tal nuova. 

Coro. Come a lui di venirne or la regina 
Invito fa ? 

Gilis. Come venir , dicesti ? 

. Che intender, vuoi ? , . , 

Coro. • . . .Se con seguaci .armati , 

.Oppur solo* * j 

Gilis,- • .« 1. Ella vuol che seco adduca 

Suoi satelliti in arme. . 

Coro. ;i . £ tu parola*. 

< rion Cari di questo al peritelo tiranno. , 

Digli che .tosto ei qui; -ne venga ^ e solo , 
Senta sospettoialcuu. .Fa cor : s'asconde 
i Cosa in qnel onozio ^ che a diritto fine 
•Pfoeedei-à.» . . • , u i : • { 

GilU- .Tu di tal nuova or dunque 

^ Bene argoaaenù.fi . < j. - - . * , ; 

Coro* ... mt; locsi : .-termùie a' mali'*. 

Porrà Giare .una volta*!., , ^ * 

GiUs. ' *.a;.v i . ../ Ori come? Oreste , 

Di queste case untea speme ,..è morto.’ 

Coro. No, non ancor., Falsa pnofeta è iqu^li 
Che. ciò «aper, H vanta. * 

GilÌMt atJi I n * .1 -Oh, che. lavelli ? 

Altea m forse , altra novella udisti ? i 
Coro. Va t' 1 ’ incarco eseguisci. .1 numi cura 
Ilan.di ciò che for cale. ; ^ 

Gilis. -f.ii.; »i{« ,1- • ili tino consiglio 

Seguo , e m’ avvio. iDehit più propizia alfine 
Col favor, degli Dei i venga fortuna I » 

■’i -J J^iì . j j 
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CORO 

I 

Str. Seconde voli miei 
Dek*lu<le sorti «or dona 
O Giove y o.padrOi degli olimpi! Dei ; 

£ a chi rette le brame io petto accoglie , 
Fa che Fievento ar#ida^', 

Se giusto o Giovo ^ itrmio/prcgar ti.sùona* 
Lui nel cimento. affida : 

. Lui co’ nemici entro le regie soglie 
Poni tu a Ironie : ei , se per te levato 
Ad allo grado incede , i % . ^ 

Doppia e triplice , grato t t i 

Al favor tuo, ti renderà mercede.- t 

Ant^ Siringi al destriero il morso, i Wi» J 
Che va col giogo aggiunto " 

De’ mali al carro , e ne trattienici] corso. 
Fa che allin salvo il patrio suol riveggia , 
E de ’ riposi suoi a j 

Tocchi securo il sospirato punto. ^ !!* 
Kumi benigni , o voi . , * A 

Che i recessi abitate in questa reggia 
D’ opulenza beati , orecchio amico 
Porgete al pregar mio : 
t.Su su 5 d’eccidio antico,. ^ 

Paghino i rei con nuova pena il fio. 

Mon. Queha a dritto si compia , e antica morte 
Morte non piu qui pariorisca* O. nume 
Che r ampio ami abitar Delfico speco ,1 
Da che in secura sorte . > . . ^ 

Libero il guardo in queste case ei giri , 
Ogni oscura làtèbra . « »v \ . ? 

Chiaro lustrando; e teco ■ ' 

. Di Maja il figlio alla giusF opra spiri! ) 
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Tutto propizio. — Altre assai cose a luce 
Reca Febo , se il vuole : 

Ei talor di tenèbra 

Arcane incomprensibili parole 

Avvolge , e porta innanzi agli occhi notte j 

£ talor nulla al paragon riluce. — 

» 1 fortunati auspici 

Di queste case a liberti ridotte 

Noi verrem con giulivo inno cantando ^ 

Chè per SI fausto evento 

Grande lucro a me viene , e dagli amici 

Va la sventura in bando.— 

Osa , tu prode j e quando 
Opportuno è il momento , 

Del padre tuo la voce ascolta , e serba 
J1 cor di Perseo in petto. 

A giusta opra di sangue 
Dirizzando la spada , 
f De’ tuoi vivi ed estinti disacerba t 
L’ iracondo dispetto 5 
£ chi fu il reo dell’ alto crime j esangue 
Sotto i tuoi colpi cada. 

EGISTO. CORO 

Egi. Non a caso io qui vengo: espressameiue 
Chiamato I fui , poi che stranieri or giunti 
Jfuovo recàr non grato annunxio invero , 
Che' Oreste è morto. Un tal rumore se sparso 
Intorno va , fonte novella or 6 a 
Di molestia e timor , giunta all’ antica 
Aspra piaga che ancor sanguina e morde. 
Come ciò vero io stimerò f Di dotine 
Queste son forse paurose voci , ■ 

Che ^to levatasi a un trailo, .e muojon poi? 
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Tu , che sai dirmi intorno a ciò ? 

Coro. L’ udimmo 

Noi pur; ma meglio, in quelle soglie enlrandoi 
Tu a quegli ospiti il chiedi. Kulla vale 
11 dire altrui ,* quando tu stesso il nunzio 
Interrogar ue puoi. 

Egi* ; veder voglio 

Quel nunzio , e interrogar, se a quella morte 
Presente egli era , o se da incerta fama 
Ciò. raccolto , narrò : nè ì detti suoi 

Fraude faranno ad oculata mente. 

’ * 

CORO 

Giove , che dir ? donde principio , o Giove, 
Far dovremo a’ devoti 
Preghi in tal punto , e dove 
Metter confine a’ voti, 

S'i che giustizia il domandar' secondi f 
Tosto o i sferri omicjdi 
Di sangue immondi 
Struggoran degli Atridi 
~ La stirpe tutta , o fia che V are ai numi 
E liete faci allumi , 

Ricuperando libertade , il figlio 

Che 1' opulenta sorte f. 

Terrò de’ padri , e la possente gloria. 

Tal centra due periglio 

Prende or da solo il forte , . . 

Il divo Oreste.* E sia con lui vittoria 1 
Egi* ( dentro ) Oh me misero! oh lasso! ahi ahi!... 
Coro. Che avvenne ? 

Che si fa cola dentro ? — 11 piè scostiamo 
Da queste soglie , onde apparir del fallo 
Innocenli. — Finita è gik la pugna. 


I 
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' UN SERVO. CORO j 

< 

Il servo. Oime sciagura! ohimè sciagura! E spento 
Il signor nostro : ahi caso orrendo I Egisto 
Or non è più, ~ Su via , le porle aprite : 

Su , disserrale al gineceo le sbarre. 

G'iovin robusto è d’ uopo a ciò 5 ma nulla 
A soccorrer r estinto ei pur varrebbe. — 

'Ai lasso ! io grido, a sorda gente , o immersa 
In alto sonno. — Or dov’ è Clitennestra ? 

Che fa ? Giù par che P affilato ferro 
Delia vendetta a .lei pènda sul capo. 

CLITENNESTRA. IL SERVO. CORO 

. 4 f 

* ' > Clìten, Che fia? qual grido echeggiar fai? 

Jl servo, . . Gli estinti S 

Danno, morte^ ai viventi. 

Cliten. Oimè ! t’ intendo. 

Uccisi or siam .d’ insidioso- colpo , 

Come uccidemmo. Un’ omicida scure 

Deh -mi porga qualcun subitamente. 

Veggiam ^ veggiam, se vincitori o vinti. 

Piimarrem noi : al tristo esperimento 

Hidotta or sono. ' ' 

• « 

ORESTE. PILADE. CLITENNESTRA. CORO 

- . Ore, E te pur anco’ io cerco. 

N’ ebbe 1 ’ altro abbastanza. 

. Cliien, " Ah ! tu se’ morto , 

Mio carissimo. Kgisto ! 

Ore, , E che ì tu 1’ arai ? 

Dunque con lui dentro la tomba istessa 

\ 

K 

» 
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Giacerai tu ; nè saru mai che il lasci i 
Benché morto , giammai. 

ClUen. Figlio y deh statti ! 

.Abbi rispetto a questo se'no , o figlio , 

A cui suggcsli con tenere labbia 
Il vital latte, e, tante volte in quella 
T’ addormentavi. 

Ore. Pilade , che deggio , 

Che deggio far ? Rispetterò la madre ? 

Pii. E dove allor , dove n’ andranno i gitindi 
Oracoli d*' Apollo ? e dove i sacri 
Tuoi giuramenti 7 A te nemici estima 
Tutti , pria che gli Dei. 

Ore. Vince, lo sento, 

Il tuo giusto parer. — Seguimi: io voglio 
Svenarli la , presso colui. Lui vivo 
Piu in pregio assai del padre mio tenesti : > 
■ Morta or posa con lui ; poi che pur ami 
Uom tale , e l’ uom che amar dovevi, abborri. 

Clilcu. Io te nudrii ; con te viver vogl’ io. 

Ore. Tu di mio padre ucciditrice , vita 
. Viver con me ? 

Cliten. Di quella morte , o figlio , 

Fu causa il fato. 

Ore. E questa morte il fato 

Decretò parimente. 

Cliten. E nulla , o figlio , 

Rispetti i preghi di chi li die’ vita ? 

Ore. Vita mi davi , e mi lanciasti poi 
Nella sventura. 

Cliten. ' Ad ospitali case 

Io bensì ti mandai. 

Ore. Libero nacqui , 

E fui venduto infamemtnie. 

Cliten. ' Or dove , 


D 


iyliiicr'-' 
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Dov’ è il prezzo eh’ io n' ehbl ? 

Ore, Io mi vergogna 

Di parlar' chiaramejn te i torli tuoi. 

Cliten, Parla ^ ma i folli anco del padre 'esponi, 

. Ore. Non accusar tu che sedevi in casa , 

Chi stava in -campo, e faticava. 

Cliten, A donna 

Disgiunta star dal proprio sposo , è pena. 
Ore, Ma il iravaglio deiruom quello è che nutre 
Voi che dentro sedete. - 

Cliten, Ah! ben tu 'mostri 

0 figlio mio , che uccider 'Vuoi la madre. 
Ore, Tu sei , non io, che te raedesma uccidi» 

f Cliten, Guardali ben \ dalle accanite Furie 
' Delia madre. ti guarda. 

Ore, ^ Ov’ io noi fessi , 

Come le Furie eviterei del padre? ’ / 
Cliten, Ben lo ^veggo : su’ 1’ orlo della tomba 
Io spargo invali pianto e querele. ^ 

Ore* * . È. il lato 

Del padre mio , che te condanna a morte. 
Cliten, Ahi me lassai chè‘ vita e* nutriménto 
Diedi a tal serpe; Eran del ver presaghi 

1 sogni miei. 

Ore. Coi^non dovevi, hai spenta 

Ciò che soffrire or non dovresti , or soffri, 

♦ j - ' * 

C O *R 0-" • ' ^ 

♦ 4 

« 

« • •• 

> 

, '• * • 

Di tal coppia la sorte anco si pianga. 

Ma poi che fine il travagliato Oreste 
A tante stragi impose , ne conforti 

O Parte , traendo Cliiewmtra dentro la scena. 


• •. 
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Che r occhio ornai di queste case è salvo. 
Slr. Giusta venia solenne 
Alle genti di Priamo 
AI 6 n la pena : or nell’ eccelso Ietto 
D.’ Agaraennon pur venne 
Un gemino leon , gemino Marte. 

£ già tutta sua parte 

Spinse a buon fin chi ritornò dal bando , 

Pien de’ divini ammonimenti il petto. 

Or fausto grido alzando , 

Ei s’ applauda , ritolte a tanti danni 
Le regie case , e le fortune avite 
Non più da due tiranni 
Contaminale , attrite. 
yint» • A chi pugnar godea 

Pugna d’ occulte insidie , 

Occulta or venne insidiosa pena j 

Ed il colpo reggea 

La verace di Giove indila prole ^ 

(Cui r uom Giustizia suole 
. ilettamenie nomar ) , conira i nemici 
Morte spirando con irata lena ; 

E ( qual dicean gli auspici 

Del profetante Dio che in ampio speco 

Nell’ umbilico della terra ha sede (12^ 

Or COD l'inganno cieco 
- La ingannatrice fìede. 

Epodo. Fermo han gli Dei non favorir perversi: 
Ed è il celeste impero 
Degno di onori. Or dato 
È mirar nuova luce : ecco , vedersi 
Or può rimosso il fiero 
D’ este case poter , che te gran ten^po 
Tenne a terra prostrato. 

Un più felice tempo 


( i4a ) 

Entrerà qnelU soglia , allor che tersa 
Ed espiala fia d' ogni soazura. 

Per chi finor d’ avversa 
Si querelò ventura , 

Ornai fortuna imprende 

Fausto dado a giUar : luce risplende. (*) 

ORESTE. CORO 

I « 

Ore. Mirate d' Argo la tiranna coppia , 

Gli struggitori degli averi miei, 

Di mio padre uccisori. Eran superbi , 

Dianzi in trono sedenti : ancor 1’ un 1' altro 
(Per quanto è dato argomentar gli aiTetti ) 

S' amano e salda è la giurata fede. 

Giurerò insieme al.- genitor dar morte , 

£ morti insieme 'anco giacer. Compiuto 
È il giuramento. >— O voi che oonscii siet* 
Di SI orrendi misfatti , ecco , mirate 
L' artificio che il mio misero padre ■ 
Inviluppando , e mani e piè gli avvolse. 
Spiegatelo, mostrate ai circostanti- 
L’empio involucro', onde pur vegga il padre, 
No’l padre mio , ma di natura, il Sole , 
•Che tutto' osserva , di mia madre vegga 
L* impure colpe ; e testimon mi sia , 

Che giustamente io la puma di morte. 

* Nulla dico d' Egisto : ebbe la pena , ^ 

Che adultero aver dee. — Costei -P inganno 
Fece al marito, a lui , donde gih in grembo 
Peso portò di cari figli , un teoqpo 
Amati figli , ed abborriti poi. < 

. } 

(*) Si apre la scena, e si yeggono i cachiferi di Cli~ 
‘itnnesura e ai Egisto. 
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E che ti par? fiera murena (*3), o vipera 
Che sol toccando , anco non morda , uccide, 

Ben fu costei che sì funesto arnese 
Osò pensar : come degg’ io nomarlo ? 

Rete da fiera ? o drappo , onde si copre 
D’ uomo estinto la bara ? E T uno apporvi , 

E r altro nome puoi. Sì reo strumento ^ 

Abbia il ladron che la sua vita campa 

D’ assassinio e rapina : ei con tal liaude 

Molti uccidendo , a molte imprese il petto 

Scaldi vieppiù. — Donna siffatta in moglie 

Deh giammai non mi tocchi ! Morir prima 

Possa io digiuno e di nozze e di figli ! 

Coro. Ahi ahi , triste opre ! Orrida morte infame 
Sì fu , Atride , la tua. Ma poi la pena 
Sorge pel reo. 

Ore. Rea fu davver costei ? 

O rea non fu?. , . Ma questa veste è prova, 

Ch’ essa il ferro d’ Egisto entro quel sangue 
Tinse e ritinse. Ancor le macchie , ond' era 
Tutta intrisa , traspajono. Del fatto 
Or m’applaudo, ed or gemo, al guardar questa 
Tunica parricida , e m’addolora 
Il delitto , e la pena , e tutta insieme 
Questa schiatta d’Atreo; poi ch’io non traggo 
Di mia vittoria invidiabii frutto. 

Coro. Uom non è che impunita tutta passi 
Sua vita : il fio de’ falli suoi chi tosto 
Sconta , chi tardi. 

Ore. Altri ciò pensi : io ' penso 

Quel* ch^ or sara. Siccome auriga in corso , 

Fuor di via tratto , i contumaci spirti 
Me gih vinto trasportano : il terrore 
Trista canzon mi mormora nell’ anima , 

£ il cor mi balza. Or mentre in senno io sono, 
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A congiunti ccl amici annunzio e dico , 

,Ch’ io non senza ragion la madre uccisi , 

La scelerala parricida madre , 

Odio de’ numi. Incitam:*uto al colpo 
Il fatidico Apollo anco m’ aggiunse , 

Me per tal fatto preuunziaiulo indenne 
D’ ogni rea taccia 5 e non dirò qual -pena 
M’ intimò 5 noi facendo : imagiuarne 
Tutto r orrore non potria nessuno. 

Ed or vedete : in man questo recando 
Supplice ramo , e questo serto in fronte , 

_ A Delfo io m’incammino , ove d’ Apollo 
E il tempio , e 1’ ara , e l’ inestinto foco. 
Fuggir da questa consanguinea strage 
M’ impose il nume, e non drizzar mìei passi 
Ad altre soglie. Io tutti d’ Argo appello 
I cittadini ad attestar le colpe 
Qua un dì commesse^ e ch’io esule errando 
Lungi da questa terra , e vivo e morto 
Voce d’ empio fuggendo . . . 

Coro. Ah no : fu giusto 

L’ oprar tuo , nè a maligna iniqua fama 
Soggiacer dei , nè presagir disastri. 
Felicemente Argo francasti , il capo 
Di due draghi troncando. 

Ore» — Ahi ahi ! che veggo ? 

Come Gòrgóni , avvolte in negri panni , 
Eccole, o donne j e d’affollate serpi 
Attorte i crini. . . Io più non resto. 

Coro» Or quali , 

O figlio , p figlio il più diletto al padre , 
Fantasie ti perturbano ? Deh staiti : 

Non lasciar che il timor troppo lì vinca. 

Ore. Non fantasie , non fantasie : 1^ Furip 
P^lla madre son questp. 


( |45 ) 

Coro, Un fresco sangue 

Su le mani (i sta : quindi spavento 
Su r animo li pioml^. 

Ore. Oh sire Apollo ! 

Cresce la turba ; affollansi ^ e dagli occhi 
Stillano sangue che meUe ribrezzo. 

Coro- Fa cor 5 d' Apollo Ravvicina all' ara : 

£i ti sciorrh da questi mali. 

Ore. Voi 

Non le vedete : io ù le veggo 5 e sento. 
Sento incalzarmi , e più restar non posso. 
Coro, Deh beo t' avvenga, e il dio che su te veglia 
Providamente li soccorra alF uopo i 

CORO 

Terza procella è questa , 

Che impetuosa su le regie case 

Passò. Sorte funesta 

Primiera i figli di Tieste invase ; 

Loco secondo il regicidio tenne , 

E il signor degli Achei spento nell' acque 
Di queto bagno giacque^ 

Alfin salvezza in terza vece or venne « . 

O dico ultimo &to ? 

Quando mai , quando colma la misura 

Sark f quando pacato 

Fia che dorma il furor della iventora ? 


JPe chilo Toffi.IIm 
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NOTE 


(i) nfesTÀso il titolo alla tragedia le ancelle comnownti 
il Coro , le quali vengono su la scoaa portao<k> le libazic^ 
da farsi alla tomba di Agamennone : non altro sigoifkaodo ia 
greco il nome Colore , che portattici di libamenti. E appare 
da qualche detto del Coro istesso, che cotesle donne foiicro 
forestiere , &ttc schiave In guerra ; probabiluKnte Trojaoe. 

(aj A questo luogo evvi una lacuna od testo, né si può ’ 
dire di quanti versL 
f3) E qui pure é ntuhlo il testo. 

(4) Che propriamente Gisse questo tessuto , e di qnal nso , 
il poeta noi dice , e noi non ci attentiamo di definirlo. Euri' 
nell’ Kkura , intento a schernire olibliqaaoiente i mezzi 
di ricoucccimento imaginati da Eschilo , fa che il vocabolo ado- 
perato dal nostro poeta in senso indeterminato , significhi espres- 
samente la vette , m cui, al tempo deW ucdsùme di Agamen- 
none , Orette fu orafugato : onde al vcodiio che interroga 
Elettra , se piu non ’ti ricooosc«reUbe F opra dcUa sua spola, 
Elettra risponde: 

I 

Quando Oreste fuggì f non ted eh' io m' era 
eenem ancom f É i anco a lui le vesti 
Tessute ascessi , ti/for fiuìciuBo , or come 
Portar potria que' panni’, uve cresciuto 
Con la persona anco il vestir noti fòsse f 

Ha chi conosce 1« acri e tìtm sempre gcoerosc'garc de' poeti. 
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non avrà ribreno di credere , che il nìu giovine trapco tor- 
cesse mielU locuzione al senso più disadatto , onde trarne qual- 
che ridicolo a spese del più provetto. Tengo adunque col pa- 
rere dello Stanlcjo e del Batlcr , che non la veste , ma qual- 
che altro lavoro di tessitura qui mostri Oreste ad Elettra per 
fai'si da lei riconoscere. 

(5) L’ esistenza di gl’ Iperborei , e dove precisamente abitas- 
aeiD , e da che ritraessero il nome , fu argomento di disputa 
fra gii antichi e fra’ moderni scrittori. Erodoto ( lib. IV. i3. 
37 . e segg. ) ne parla dubitando sul detto degli altri ; ma 
ciò che rileva j)cr l’ intelligenza di questo passo , è 1 ’ opinio- 
ne , in che erano ^li anticU , della beata aorte di cotesto ptv 
toIo, al quale e vita lunghissima atUibuivasi , e ogni altro ti- 
tolo di felicità. Gens fèiir , si credimus , carnoso degù aeoo , 

Jaòidosis celebrata miracidis , Plin. Uh. IV. la. ; e Pum^ioaio 
Jticla III. 5. Diutius quam uUi tnorialium et bealius oivunt. 
Onde Iperborea sorte ))er Jbrtunala oltre I umana condizione, 

( 6 ) Nuli’ altro sappiamo dire quanto all’ assimilazione di 
Clitennestra con una Cissia gi^rriei-a j fuorché ì Gissi! , po- 
p)lo della Persia , furono assai lielUcosi. Pensa lo Schiitz , che 
{orse alludesse il poeta a qualche stratagemma guerresco di 
quelle genti , simile in quakhp modo alla tunica adoperata da 
Clitennestra per uccidere il marito , sicoomp Erodoto lib. VII. 
85. scrive de’ Sagaiii , qitro popolo della Persia , i quali ?ion 
portano ahr' arme , Jicorchè pugnali^ ed usano funi di pelle , 
nelle quali Jìdtuìdo vanno oda guerra j e il modo dei loro 
eonìbauere e questo z qu/utdo si sono usurati co'nemici , get- 
tano le funi che alle estivnutà ba/mo de' cappii^ e ciò che preti-^ 
dono con esse , o cavalli od nomini , ausano a sè , e al- 
avviltqipati ne muojoho. Ma é da considerare, che non avr^t 
be Erodoto , parlando de’ Cisgii c t^elle loro armatimc , taciuto 
ciò clic v( fosse stalp di più notabile , come appunto noi tacque 
in proposito de’ Sagarti, 

( 7 ) Dq ciò che il Coro ne dice sul fine della tragedia, par 
certo doversi qui intendere pei: questa terza tazza di sangue 
la morte di Egisto , confanuo per la prima 1 ’ uccisione dei fi- 
glinoli di Ticste i poi quella di Ajgamennone. 11 Buticr invece • 
mette primo Agamennone } quindi £gisto ; quindi Clitennestra; 
c trova preclaro artificio del poeta fl far cne Oreste soltanto 
lo accenni , astenendosi dal pàrlare apertamente d> cosa , da 
cui abhorre natura. Ma non essendo in tutta questa parlata 
fatto motto di Clitennestra , non credo che con questa sola 
frate gittata come per aggiunta d precedente concetto , vofesae 


•1 i • . ^ ^ ^ 

>I poeta a lei riportarsi ; oè veg^o altronde per lutto il dra- 
nia , che O^e parli con tale riserbo della propria madre , 
e della uccisione ch’egli ne medita 


*d io f quad drago , 


L' uedderò. 

1 

dieea poco aopr^ 

( 8 ) Nel testo il onnretto d «xirf eepre>so : dùx) a attesto di 
inti^uare sul resto , ttd<ltt'izs*vido le intfntst eteSa ndu 

spada. Or non é piano a definire a rlii sì ri volga (.Insto con 
, P®*'ol®> Alcuni aimotatori inlehdoao a Piledej ma oltnt- 
Pilade dee con Oreste entrar nelt:i rcpgia per esccuinri 
uisieiiK! ctio Ini la sema de’ due finii Foresi, tro|po sarebbe 
pei ano il onstituirio udrùnzzutire de' t'itrtLttti del ii't rulo ì e 
meglio clic ad mi inorlale, si convem-Wic a un iddio. PnV> 
aoii/a pillilo alterale la lezione del testo, io mi tàrrei cerio di 
non errare, intendendo^ che Oreste accenni il timnlacro di 
Gmve o di Apollo, e dica ; a tfuesto io raccomando di ri- 
pàfite sui testo ^ e et atkirizzare i miei colpi, Nnti«<s iina cotft 
le statue d^li Dei, principalmente di Giove e di Apollo , po- 
lle tu le piazze , a’ crociccbii , e dinanzi alle case. Come adun- 
qne nell yi/ettra di Sofocle, ove Clitcnnestra uscita su la vi# 
per sacriDcare ad Apollo , prima pure di nominarlo , conuncln 
all a^lla di recare le oflèrle a questo nume ^ indicandole il 
smul^ con mano I qui pure (ireste , sccuando ai presentì 
statua dell uno o dell altro iddio , si tome dai bisogno di 
nominarlo , e disse più efficacemente. 

(9) Altea , figliiiola di Tcslio. Fu madre di Melcacro : c là- 
TO eggiarono che le Parche al nascer di lui ponessero un pezzo 

egno nel fuoco, decretando che tanto quegli vivrebbe quanto 

iilf ^ ^ ®adre , ciò saputo , sottrasse il tronco 

ttai fòco, e Io conservò, ùachè sdegnata col figlio per la uc- 
cisiow de proprii fratelli, da lui operala , poU puciya- 
®enta ad ardere ; e quindi. 

* ; Meleagro 

01 oonaumò al consumar d’ un tizzo. ' ' 

Dante , Purg. XXK 

(10) Piglia di Niso re di Mcgara. Avea questi un canella 
rMsO jda cui dipendeva la conservazione del regno e della 
ài lui. Minosse IX- d, Creta assediò Megara j ma con 
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aoU éoéqoistàre', 6 nchè sotta teste di N«o rim^ 
pilo, i’dussc IrfiRli» coldono J *m e la 

fc il padre , togliendoli il enne fttek , or^ ‘^£i^Lr solo 
città fa espugnata. Altn narrano oò fatto da Soltó pc 

V amore a Minosse. ’ * loro 

^ La strage, ebe le donne di Lenno comaM^fO ne 

mariti, quando questi tornarono dalla gu^ra di 
furore micidiale ài quelle mogli d,be fi 

in che esse tenemmo il culto di Venere : la elea « 
cò , inspirando loro tele odio, 

““(") Piacela' Oid ^ l^re . Delfe «1 j^to 

meàm della terra ; quindi frequeotimima 
rifrasi dell’ orneo/o o «fel Umpè> posta 

ra , per lignificare il tempio o V ?.i? ere- 

città ?ella recide. E fu origme o ^ de- 

denza un favoloso 

terminare il mezzo del mondo , spedi nello 

aquile di pari velocità , Fona dalla parte dell • 

dclTira cpntra la madre ^ te gii' tempo Tonote 

viiare sol noto comnnemerte per aver tatto 8 ^ 

’.T.ffrdell« cene de’soataosi aomaoi } e da saparec^ 
e la TolutU delW aw « cootbi magione di corpo no* meno 
‘cctesto animale, per «erpeotS ( on^ nàn-acna 

thè per in secco sul 

ferox è « partecipai'e detta, loro velenosa 

lido ad »ccoW^e«^ 

potenza. « /« ,3 jl f,no- 

’( IViit. sfe* Poistons, t^ 
igiato La Cépt^ ^ Getta Murénopha 

»» r»lmdiiaue , ainai q«« T**"'*®* 



; ^ct”F opinion de grands Se’rt 

s. chie, et 8 éloigner à ‘lof'P* . • reptilM^us ont 

« tuel.. .Tant de rapporta avre les "jXe 



, é«„t foH« , 1 ”» 

» «ire a étó souycnt U femcUe pendant 

- ce poi«oD <3*vri 

. leur"^ «c^tiple^^ rSii 00*1^5^ . . , . el c’ cHU 

» liccnt Icors «ouleuvre» et celui tic* 

« conformitó S"*^*^Tunt^ naluraKalet , ^r- 

» tólènes, q.n a ^ ^ 

» snadc cncorc a« par^ nn « 


a rs ^ . • ^’ «« 

n?1ia &» . lui l--»"»»» 

fcrrf«irom/«. -<//or cA« o 

nv 5W«^- 

Cflvn rf' » »" ^ ‘ 

yomhmdo deponff » , e rip " »■ 

; ; r«t>0«* • wi« tffOia 

Più ' mite e grazioso yprexnUru. 

Jttor si rizza, a dalla sp^ggus 
Col stia fischio l' amica. Offe quel tuoi 
V atra murena, e se '«»'»« 

Più che saetta i essa dd m^ da tenxt 
Esso fin soma d bùmcheggianU jUuu , 
SpicÀnd ti ima ad inconts'arti ì ed amba , 

E and delt altro ardenlemenU cupidi , 

S’ envitìcchiano insieme f e F an^ue 

Il piacer del contmhio , 

Sedi usate ella riede f e il disnodata 
Carpo striscioni riconduce lui 
ji' terrestri copili ecc. 
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PERSONAGGI 


LA PIZIA 
APOLLO 
ORESTE ■ ’ ' 

CORO nvtz .Ecjikkim .... . . 

L OMBRA DI CÙTENNESTRÀ 
MINERVA i 

MERCURIO .U * 
Aksopaciti 
Pomo a’ A t^ 

Un SAVx>i9ei« ' 

Sacu^oiuss di 
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S C E N A ‘ . 

Vestibolo del tempio di Apollo in Delfo j poi 
r inferno del tempio j poi q[Aello di Miuerva 


in Atene. 
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. V 

LE EVHEiyiDl.. 


f^estibolo del tempio di Apollo in.PetJht 


LA PIZIA 


l 





k div^a Terra io pritaamente adottò ,• ' 
Profetessa .primiera (i) ; e- Temi poi f 
Che secdiKici alla ip^re ,• com' è fama $ 
Quest" oracolo tenne. . In tersa rete ' 

A lei che il. seggio abbandonò l^oledtef] 
Succedea della Terra un'alua figlia*^ 

La Titaoide-Febe) e questa a Febo 
Lo cesse poi per natalizio^ dono (a) : 

Febe , onde il nomé.ei derivòé Lasciato 
11 l>elio:}ago e la natia sna rirpe ^ ^ * 

£ di Pallaoe quindi ài portuosi ^ 

.Lidi a[q>rodato, in questa terra ei renne « 

' Del, Parnaso alle sedu: A^lui coi’teggio 
Faoean devoto di Vulcano i figli (3) , 

E la via ; gli sgombrar , culto e seoui^ . 
L'aspro rendendo infesto suol. Qua giitn4i]i^ 
Il popolo con mollo oaor T accoljsé ^ 


( . . 

E Delfo re di questa terra. A lui 

Di fatidico spino il petto inrase ” ► 

Giove, e il locò quarto profeta in trono ; 

E Febo or è , che di suo padre Giove 
Qui gli oracoli parla. Io questi numi. 
Adorando , preludo*, e i pregili miei 
Anco Pallade ottien , che innanzi al tempio 
D’Apollo ha.sede-; e venero le iNinle 
Abitatrici del Coricio speco , , , 

Grato ospizio de’numi (4). ^ f . ' 

Tien questi lochi , e non V obblio; che duce 
Alle Baccanti , ei fe’ di Penteo scempio 
Qual di misero lepre. Indi le lonu 
Invocando del Plisto , e di Nettuno 
La possa , e Giove compitor di lutto , . 

Sul sacro seggio a profetar mi assido. 

Deh con ottimi auspica entrar nel temp 
Questi Dei mi concedano ; e le sorti , „ 

Com’ è rito , seguendo i n.’.nl cose 

Greci sien pur, ne 

Ordine il Dio , vaticinando io serbo, f j 
Ah orrendo a dirsi , ed a vedersi orrendo 
Spettacolo che retro mi sospinge - ,< 

Più non mi reggo -, mi manca la j 
Vo con le man più che coi piè : ptu 
Donna, se colta e da spavento, e un nulla} 
Pari in tutto a un infante ~ Entro nel sacro 
Adito • e veggo in supplichevol atto 
U nn’uom fider, sangue le man ^ondante, 
Nudo il ferro nel pugno , e un alto ramo 
Protendente d’ulivo io larg e asce ^ 

Di bianca lana avvoltolato. Dorme 


*■ 

*■ 


(*) Entra nel tempio , donde tp<wcnUHo> ritorna precipito 
mente su la scena, -, 


( tSj ) 

Stesa sopra i sedili iotomo a lui 
TJua di donne orribUmente strana 
Torma, . . Donne non Gòrgóni io dico •• 
Ala nò Gòrgóni pur nè .somiglianti 
Sono a queir altre , cUe dipinti ridi 
Kapir le cene di Fineo (6). Sena' ali 
Son queste, e negre, e abbominande Ui tutto, 
Russan con ributtanti aliti : un tristo 
Umor cola dagli occhi ; il vestimento , 
Qual non lice indossar nè visitando 
I seggi degli Dei, nè de* mortali ir 
Le case entrando. Una simil genìa 
Aon vidi io mai : terra non è che possa 
Di nudrir colai razza impunemente >■ 

Senza dolor nè lagrime vantarsi. — . 

Ma di ciò cura abbia il possente Apollo , 
Signor del tempio. : ei sanator ; profeta \ 

£i di portenti interprete ; e le case 
Anco degli altri ei sa purgar ',' se il vaole. 

* li 

IZfTSaifO DKL TEMPIO. q 

APÒLLO. ORESTE. mÈrCURÌO: 

CORO OtLLt EuMtAIOI OHI OORKoito' 

’Apol. No , tradirti io non voglio: a te dappresso, 
E lungi ancor , sempre sa te vegliando , 
Non sarò mite agl^ inimici tuoi. • 

Qui vedi queste furibonde immerse 
Nel sonno : antiche' vergini esecrande 
A cui nessun, nè dio , nè uom, nè fiera , 
Si mesce mài.' Per mal oprar sol nàte , 
L’orrido bujo e. il Tartaro sotterra 
Àhitan cue , e 1* abbominio sono 
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Degli uomini e de' numi : or tu le faggi ^ 
Nè la fuga leniar. Te inseguiranno 
.^In terra, in mar, nell' isole, per tutto ; 
Ma tu prosegui il tuo cammino , e Stanco 
Non t* arrestar , fin clie venuta sei 
Alla cittk di Palude. Là siedi , 
Abbracciando l'antico simulacro 
Dell' alma dea : là vi sarà chi debbe 
. Giudicar questa lite ; e suasive 
Parole e modi Iroverem , da trarti 
Di tutti guai ; poi che t'indussi io stesso 
A portar morte nel materno petto. 

Ort. Sire ApoUo , tu il giusto oprar ben sai ^ 
Me non porre in non cale. Il poter tuo 
Del buon evento è scenrtà. 

Apoi, Himembra , 

, Che il timor non ti vinca. — - E tu, Mercurio, 
Che fratello mi sei di comun padre , 

D custodisci j e poi che nome porti 
Di condottier, tu ben conduci e guida 
Questo sopplice mio. Sacro anche a Giove 

£ de' supplici il dritto , e anch' ei i' onoraf. 

* ^ 

L’ OMBRA DI CLITENN£SPRA. CORO 

Clittn, SI ,, dormite , dormiteT Olà *. ^ tonno 
D’uopo è forse? "Da voi cosà ^negletta 
' Fra la turik de’ morti , errando' carca 
D* obbrobrio vo , perchè omicida fui , 

£ altissima ne porto infame 'taccia } 

Mentre per me , eh’ ebbi si atroce offesa' 
X>ài pih congiami mieij nitnt nunac.a sdegno 
. [Si cbmmove , per me da matrìcide 
Mani svenata. Ecco , mirate i colpi;* 

Con r anima mirateli , chè ^audo ' " 



4 4 - 
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* Dormono i sensi , in chiara luce e V aninra^ 

E vede aperto de’ mortali \ casi 
Voi de’ miei doni assai gustaste: molto 
B’ abstemie libagioni a voi su 1’ ara 
Sparsi , e imbandii notturne cene , in ora 
Agli Dei non comune Eppur ciò lutto 
Veggo a terra calpesto , e quei sen fugge , 
Come daino , «spiccato agile un salto 
Fuor di mezzo le reti, in ch’era preso , 

E sogghignando tì derìde. — Udite 
I delti miei : pensier di me vi prenda 
O sotterranee Dee. Snn io che voi 
Ne* sogni appella r io Clitennestra sono. 

Coro, ( russa 

'Clilen, Russate pur : lungi frtìttanlo ei fugge j 
Che adoratore egli non è de’ numi 
Amici miei. 

Coro* ( russa ) ♦ 

C Uteri, Forte tu dormi , e nulla 

Dì me ti cale. £ il matricida Oreste 
Ratto s’ invola. 

"Coro. ’( sbadiglia ) ' * ^ 

Cliten, E non ti le Vi ornai f 

Ch’altro destio, fuor che malfare, è il tuo? 

Coro,, ( sbadiglia ) 

Cliten, Stanchezza e sonno , congiurati insieme , 
Fiaccato , emuato hanno il furor di questa 
Terribil draga. 

Coro. ( sognando ) 

— Piglia , piglia , .piglia : 
Piglia : all' erta. .. . ... 

Cliten. * ‘ 'Tu* in sogdp^or vai la fiera 

* ^ ' Tiisegnendo , e latrando d par di cane 
Che mai non lascia il 13iatùrale isiiato. 


^ / 
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Che fai ? Sorgi : lassezza non ti rinea < 

sonno stupidita 

■li.comun danno. Abbi dolor^X 
Mio rampognar • ebJ. i, * “ * giusto 

A cor che wnL’ Sn ^ è sprone 

Or via I' • *®conda volta 

f’iato di Lòrte^V «orando 

Tì,i . > e col vanop . p.^l c,_. 


Piato di morì;®^; «“«andò 

yTntre V I foco 

ventre 1 myesti , .emacia , ed ardi. 


.«vile 

tuo venire 


Cono 


S'iìu^òL’ Tt! V ' *" 8'a - 

Soffrir ni looc’.‘oTi“ *'*'= <*•”»'> 

Gii roppor'So “il T'’*®"' 

puril'-s XÌT'Ì\ 

da noi lontano. > ® 

AH I Del sonno sepolta , 

1. iri di 

r„L 

o conculcar presumi (o) ; * 

£nnr ° ^ avverso a’ geSori e Dei ^ 
Supplice tuo tu favoreggi e coli 

E scudo iddio con fraudi; ® ’ 

Un matricida involi. 

ffr. TalTe^oÌnfo‘’°^” * dar laude f 

S:\Ltp- ■ ' 


* * • 


. '■• ‘i 
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Ed a' precordi! intoruo , - ^ 

- E nel lago del core ancor mi dura * 

Del pcrcussor temuto ; I 

Grave grave il ribrerio e la paura. ^ 

IL Quéste le imprese sono 
De' nuovi Dei, che per non giusta guerra 
Dominatoli si levar del mondo. . 

Da sommo ad imo il trono , , • i 

^ Che centro è della terra fio), J 
' È stillante a veder di mal versato ^ 
Sangue , e dal tocco immondo ; *vX 
Di sacrilega man contaminato. 

Slr. III. E^tu stesso quell’ empio 

Inducesti , tu dio , ne’ penetrali 




::i£ 
i r 


Del fatidico tempio , 

Conira le leggi degli Dei -le inique 
Proteggendo mortali ' . ^ 

Opre, e i latali ^ - tHi- * * 

Dritti rompendo delle Parche antique. 
Jnt. ///. jGravo^a me pure insulto 

Ma’* indarno ei fugge, e per fuggir non resta 
Tanto suo crime inulto. - 
' Che Giustizia sotterra anco V aspetta j 
E sU la rea sua testa 
Piombar funesta 




In qual sia loco sentiri vendetta. , 
; - APOLLO., coro: - 




-i 




^ - 




ylpol. Via tosto, fuor di queste soglie ; i sacri 
Miei recessi sgombrate ; o tu nel petto 
* Rapido serpe che dall’ arco io vibro (n), 
Ricevendo , per spasmo getterai 
Un’ atra schiuma , il raggrumato sangue 
VouiilaiiJo che agli uomini succhiasti. 
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Qui renir non vi lice : ite ove loca ^ 

Hàn capitali pene , e strappar d acchi , h 
E uccisioni j ove ne’ figli spento 
Il seme vien dell’ uman germe ^ dove 
Son mozze membra 9 e lapidate genti j 
• O pietk domandanti in lunghi gemiti 
Su auguzzo palo infisse. Udiste , o dive 
Dagl’ idii detestate , il genio vostro 
In qual festa si piace ? E ben 1 avvisa 
Tutta vostra apparenza. Abitar 1 ’ antro 
Di leon sanguinario a voi conviensi \ 

Non volteggiarvi 9 abomìnevol razza 9 
In q^uesle sacre auguste soglie. Lunge y 
Ite di qua senza pastor pascendo ^ 

Che di tal gregge alcun iddio n^ cura. 

Coro. Odi , Apollo , ine pur. Tu del misfatto 
Correo non sei ; tutto egli è tuo ; tu solo 


Sei reo di lutto. 


ÀpoL 


E che vuoi dir? Piu aperto 


^ J ^ w % 

. I tuoi sensi dispiega. t 

Coro, '• • ‘ -• Imposto al figlio 

Uai d’ uccider la' madre. *-'* 

Anoi:- •' Io le vendette . 

...Far del tradito 'geàitor'tgP imposi. I 
Coro. Quindi fautof di nuova- Strabe iapirasU. 
Ami.. E comandò gip fea-|‘'cfie 'a 4jneaoi tempio 

Coro. * E'nwl'fefr^ a 'Secammo , ' insulti ! 

.passo portai non si conviene. 

Coro. Olficfo e nol/tro. . ’ ' ' 

Àpot. - '^pfii d'OttOf!-Fn pompa 

Del bellò'mlùìstetfó. ^ * ' -'i- ‘ 

Coro. ■ f -tìitì-icidt;- ^ 

' Da tutte case allontaniamo noi. 

./rf/io/. E che di donna che il marito uccide? 
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Coro, Quella non puote a parricida stragcr 
Equipararsi. . .. . * 

u^poL In nullo conto hai dunque 

La fe giuraU del gran Giove in nome , , 
£ di Giuno Gamella ^ e va negletta 
Anco e sprezzata in tua ragion Ciprigna , 
Donde pur si derivano ammortali - 
Le più 'Care delizie. A sposo e sposa 
Dato ò dal fato il talamo , e più sacro 
■ • Esser debhe del sacro giuramento!*^' 

Or se tu lasci che T uu V altro uccida , 
Nè le ne cal , nè volgi irato il guardo 
Su chi tauf osa 5 in’giustameule^, . io dico 
' Or tu persegui Oreste. Io ben li scorgo 
Contra T un furibonda , e più ver T^alira 
- Più mite assai. Ma la ragion d’ entrambi 
Con giusto acume esplorerù Minerva. 
Coro. Mai 

lo mi riinauga. 

Insegnilo , e più ancora 
' Dietro lui t’ alfatica. , ^ 

Coro. Agli onor miei 

Tu non detrar con dileggianti delti. 
yfpol. Io posseder gli onori tuoi non bramo. 
Coro. Poi che d’ alta tu godi nominanza 

Presso al trono di Giove. Or io seguendo 
N' andrò colui , mentre il matenio^sangue 
Chiede vendetta. 

Apoi. Io difensor gli sono. 

Lui supplicante io salv^erò : cfliè sempre 

Di derelitto supplice tradito 

Grave a’ mortali ed a’ celesti è Pira. 


non Sara che cT Inseguir colui 


t^ 




itìi 
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TEMHO DI MUfERYA IH ATCIIE ■ 

ORESTE* 

- . è ......r i: . 

Ore. Pailade eccelsa, io per , voler., d’ Apollo 
A te vengo ; benigna accogli, un reo^, 

. Non però inespiato , 'e non inapuro 

Le mani^ancor,'che in altri templi entrando, 
E conversando co’ mortali', asi,ersa 
Ilo la contralta macchia. AÌ6a , v, arcato 
, E terra„e mar, ^sempre Scguetvio,! sacri 
Cenni-d’ Apòllo alle ^tue, soglie ,* o diva , 
Al simulacro tuo giungo , éd aspetto , 

Qui della lite la fiùal sentenza. 

** * * À W 


CÒRO. ‘ORESTE.. 


i 

\ 

a 

. I 


Coro. Ecco ecco ; il aegria, il certo tégao è questo 
De’ suoi passi: seguiamlo"} e qual.au l’orma 
Va di ferito capriolo il cane , 

Le Sue poste cerchiam dietro la^^traccia 
Delle stille 'di^ sangue. Ali I il petto anela 
Pel cammin lungo faticoso : ho scorso _ , 

Inseguendolo ogni angol della terra j 
£ sorvolai pur senza vanni^ il mare , . 

Non mén ratta che 'nave. —,£i qua diotOTno 
S’appiattò certamente: alle mie nari , 

' Un odorar d’ umano sanane arride., » -• 
optate attente, .. 

Tutto spiate il 'tempio , ' ' 

Si che quinci non pòssa àscbsamenie 
Fuggir queir Vmpio. 
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Str, Eccolo , è la : forza novella ei prende , 
Avviticchiato al sacro 
Bella Dea simulacro ; 

Nè anoor sopporsi al poter nostro intende. • 
jint. Ma il pur dovrà ; poi che una madre esangue 
Per lui giacque « ed oh fato 
Più raccor non è dato 
Su la terra cosparso il vital sangue. 

Epo. Però t’ è forza la vermiglia spuma 

Darmi invece a succhiar delle tue vene , 

Si eh* io da te desuma 

Pasco a mia sete nella fiera beva : 

Indi spolpato e dissanguato , vivo 
Trar ti voglio* sotterra in lìa gli spenti , 

”* ■ Del matricidio a sodisfar le pene. 

Lk vedrai qual riceva 

Degna mercè chi fu agli Dei cattivo , 

O all’ ospite , od a’ suoi cari parenti. 

11 gran Piato laggiù , d' ogni delitto 
Conoscitore ha sede : 

Pluto che tutto vede , 

’ £ tutto porta nella mente scritto. 

Ore. Io perito di mali ^ anco so molle 

Vie di purgarli ; e so parlar , se d' uopo j 
E se d’ uopo , tacer ; ma io tal querela 
Saggio maestro favellar ra’ impone. 

Dorme or quel sangue ^ dalla man l’ impressa 
Macchia svanì j del matricidio è tolta 
L’ infezion , poi che di Febo all’ ara 
Tosto il purgai con sagrificii : ond’ io 
Qua innocuo stemmi , e quindi a me far uso 
Di lungo e franco ragionar fia dato. 

Tutto il tempo cancella ; ed or con pure 
Labbra la dea di questo suol regina , 

Pallade invoco ajuUlrice j ed ella 


I 


( i 66 ) 

Me , lo mio regno in sua tutela, e d* Argo^ 
Il popolo lena fido a lei sempre ^ 

Ben giustamente , e federato in tutto. 

Deh! sia eh' elJa il piè mova, ower s’assida 
Lungo le rive del natio Trìtone , ^ 

O come prode capitano , il campo 
Torni di Fiegra a visitar , deh venga 
Al soccorso de’ suoi ( che, pur da lunge , 
Diva essendo , m’intende) ; e me daquesle. 
Pèrseculrici in libertà riponga ! ^ 

Coro, Te non Apollo o*di Minerva il braccio» - 
Scamperà da mai fine , e che da tutti 
Derelitto , negletto , e fallo ignaro ; 

D' ogni diletto , il tuo corpo divenga 
Esca all’ Erii\ni, esangue scheltro, ed ombra,— 
Non rispondi , e disprezzi i detti miei , 

Tu a me uudrito e sacro ? E sì fra poco ^ 
Di me pasco sarai , vivo , non pria 
Air aitar come, vittima svenato ; • 

E carme intanto affascinante udrai. 

Su via, compagne, il piè>i mova in danza, 
Mentre del fiero canto 
Spiegar la lena , ad insegnar ne piace 
Qual su’ mortali esercìliam possanza* 

Amiam di giuste il vanto 
- Noij nè ad uom che le man pure protende, 

4 Nostro furor s’ apprende , ^ 

E quei mena sua vita in franca pace. 

Ma se al par di costui , di sceleranza 
, Osa far prova , e intrise 
^ Le man di sangue all' altrui guardo occulta; ^ 
Noi delle genti uccise ^ . V ^ 

' Vindici uscendo , aperta * 

Mostrìam la colpa , e multa ,1; 

Diana di quel sangue al versatof, qnal Inerì a. 
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Str. 1. O coite , o genitrice , 

Che d* ogni aom che per tempre ha chiuso 
' il ciglio, 

E di chi vede il giorno 
Me partoristi ultrice , 

Odimi y o madre. Di Latona il figlio 
Onta mi reca e scornò , 

^ Questa gih mia pel matricidio orrendo y 
Preda a me ritogliendo.'— ìa 

Su la devota vittima , -I 

Senza toccar di lir^, ^ 

Inno 1* Erinni or cantino ' ò 

Che demenza y delirio, insania inspira , 

£ lega i sensi , e tugge 
A* mortali la vita , e la distrugge. 

Ant.I. Gik la potente Parca , * 

A noi filando incommutabil sorte , 

Tal n' assegnò vicenda : « 

Onde chi '1 giusto varca , 

Suoi congiunti ponendo a inicpia morte , 

Noi fin che all'Orco ei scenda, 

Perseguitiam , nè gir laggiù pur anco 
Lasciam securo e Iranco. «*■ 

Su la devota vittima , ^ 

Senza toccar di lira , i 

Inno r Erinni^ or cantino 
Che demenza , delirio , insania inspira , 

£ lega i sensi , e sugge 
A' mortali la vita , e la distrugge. 

Str, II. Eran q^uesti nascendo a noi commessi 
OlGcii un di ; ma nè con man gli Dei 
Mai violar , nè alcuna 
Comunanza di mensa aver con essi « 
Conceduto t^e venne , e non ,^i bianchi , 

Pepli andar cinte i fianchi : . 
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Bens'i tutte de' rei ' ' ' i 

Por le case a soqquadro e la fortuna , 
Quando morte al congiunto osa il congiunto 
Recar. Tosto con rapido 
Piè chi sparso La col ferro il nuovo sangue 
Noi seguiam 9 benché forte , e lui raggiunto 
Rendiam nuda ombra esangue. 

II* E zelo abbiam che a perturbar non vegua 
Mai tal cura la pace ad altro nume , 

£ innanzi a lor mai lite 
Non si porti di ciò 5 quando non degna 
Tener Giove ragione a si perversa 
Genia di sangue aspersa. 

Quali in più chiaro lume 
Appo i mortali a sommo onor salite 
V’ha rinomanze dall’ orre voi culto ; 1 
Sprezzate a terra cadono , e'I 

Poi che le giunge ad occupar la nostra 
Negro-avvolta potenza ^ e con l’ insulto 
Del duro piè le prostra. » 

Slr„ III. Però che il salto 

Da lunge io spicco , e scendere | 

Fo del mio piè tutta sul reo dall’ alto 
La grave possa 5 : 

Ed ei che fugge a tutto corso ^ reggere > 

Non vale a quella scossa. , - * 

Ani, III. Cade, nè donde ? » * * 

Pur se n’ avvede , attonito. 

Tal la colpa in sua mente atra diffonde. 
Tenebra folta : 

Nube offusca sua casa , e un allo gemito 


Quindi echeggiar s’ ascolta. « I 

Sir.iy'. Tremende, accorte, intese , ^ 

L’ opre comince a compierei 3 4 
Delle malvage imprese - 
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MeiMor: ,* e sorde a «upplichevol prece. 

Noi seguitiam la vin^e , 

Che divisa da' numi a noi si serba, 

Oscura vece , 

Del par che a* ciechi anco a’ veggenti acerba* 
Ani» iy.*Ck chi fia de' mortali 
Che noi non tema e* veneri , 

In ascoltando a quali 
Doti sortinne e ministero il fato f 
' Scende d' antica origine 
Tal dono io me ^ nè da spregiar son io , 
Benché locato 

Sia fra V ombre sotterra il seggio mio. 

• ■ 

MINEKVA. OBESTE. CORO 

1 i . 

Min. Da lucge ho il snon di questa fama nd ito, 
La in riva allo *6camandro, io quella terra. 
Cui degli Achivi i condottieri e i prenci^ 
Hanno sacra al mio nume , egregia parte » 
Di lor conquiste , e di Teseo ne fero 
‘Per tal modo ai nepotl inclito dono ( 121 ). 

Io di Ih venni , anco sena' arii , in rapido 
Corso strider facendo incontro ai venti 
L' egida cava , in questo cocchio tratta 
Da corsler vigorosi. Ed or qui veggo 
Nuova assemblea , che non' terror mi reca , 
Meraviglia bensì. Chi siete voi ? ‘ 

Del par ciò chieggo ed a quest' uom seduto 
Appo il mio simulacro , e a voi diverse 
D’ ogni natura e non- vedute mai ‘ 

Dagli Dei fira le Dee , nè umano aspetto 
Raffiguranti ; Ma dileggio' e scherno 
’ Far di mei che deforme han la persona , 
Non è decoro , e la gictstiaia il vieta. 
£sehilo Tom. 11% 8 


•( * 3 » ) 

Coro. Tutto .io breve saprai , figlia di Gipve.— 
Prole siam noi deli’ atra Nolte, e Dire 
Siam- sotterra oooiate. 
fifiii. Or SI , conosco 

L' origÌQ vostra 6 i nomi* 

Coro. Apprender forse 

Anco vorrai T officio mio. . 

Min. Se ildiie, . 

L’ apprenderò. ; . • 

Coro* Fuor dalle case in bando 

Noi cacciam gli omicidi,. 

Min. ' E air omicida 

Ove il fin della fuga ? 

Coro. Ove il gioire 

È ignota cosa. « > . » r r 

Min, Ed or quest’ uom persegui 

A colai meta ? 

Coro. Poi che farsi osava ^ 

' Uccisor della (madre. 

Min. E a ciò noi trasse 

Forse il terror di qualche ira falale-l 
Coro. Qual v’ è si forte impulso f che sospinga 
Al matricidio ? 

Min.. Una parlò finora} 

, E due ^sono le, parti.’ 

Coro . , ' ’ costui 

- Nega giurar che non è reo del fatto. 

Afm. E a te giusta parere assai più cale ^ 

o-, , Che oprar da giusta. 

Coro " ! Or come ciò ? m>segna 

Tu che saggia sei tanto. ; 

Min. Ingiusta causa 

Non la si vince a giuratASuti-? io dico. 
Coro. Prendila tu, nel tuo. consiglio , e fello 
Jfe pcoaun^ia giudizio. ' : *: * 
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Min. . • A me voi; dupqce 

Di tal querela devolvete il fine ? 

Coro Sì ) poi che .te d' ogni alto onor beo degna 
Noi veneriamo; 

Min. ,£ che. risponder vuoi, 

Straniero , ,a ciò? Pria la tua patria esponi, 
La tua schiaiia,, i tuoi casi ; indi ribatti 
Cotal taccia da le ) se pur fidalo , m 
N ella giustizia , a questo al(#r dinansi , 
Qual supplice lssion(i3), questa abbracciando 
Sculla immagine m>a , supplice siedi. ~- 
Reodi risposta iu chiare note a tutto. 

Ore. Palla regina , primaoaepio jl grave 
Dubbio lorrò degli ultimi tuoi detti. 

10 supplice non sono , ,e non più, infetta 
Di reo contagio è quella man , che ;occa 

11 simulacro tuQ. Certa una. prova 

Te o’ addurrò. Chi P gltrui sangue ha sparso, 
Legge è che mulo se qe stia , fin tamio 
Che per opra d’ alcuno ad espiarlo 
Non corca il, sangue di latrile verro* 

£ noi già cotal macchia in altre soglie 
Detersa abbiam con vittime svenate 
£ con onda corrente. — £ccoli sciolta 


Di tal cosa la cura. Qr ti ifm noto i 
li mio lignaggio. — Argivo io sono : il ipadre, 
Tu il conoscesti j AgaqionuoD , d' armata 
Supremo duce , con la cui possanza . . 

Non più cittk tu la cittk, di Troja ’ 

Fatto hai. Tornato alle, sue case , iniqua 
Morte ei trovò ; poijche la madre nfia 
Di negro cor lui cou astuti lacci 
Ghermito , uccise i un fraudolento bagno 
Testificò la strage. Oud* io qhe lungi 
Esulando virca , reduce io Ailgo , . 
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! empia mia genitrice alla vendetta 
Del carissimo padre trucidato 
Svenai , noi niego. E in questo fatto Apollo 
Complice è pur ^ poi che tormenti atroci 
Prólèlommi , ove i rei cos\ puniti 
- ' Non avess’ io. Se a dritto , o no , ciò feci, 
Dnnne sentenza: io mi v’acqueto appieno. 
Miti- Eile è questa maggior che giudicarla 
' "Vaglia un sol uomo 5 ed a me pur nop Ileo 
Acri contese definir di morte. 

Or nondimen , dachè purgato e mondp 
D’ ogni macchia Docente alle mie sedi 
T’ appressasti , in Alene q te ricetto ^ 
io presterò 5 ma questa turba infausta , 

Se non riesce alla vittoria , sgombri 
•Tosto di qua : dall’ ira sua veleno 
Cade sul suol , eh’ è intollerabil peste. 

.Pur se ad esse restar , se partir tocchi , 

ISon a me spetta il pronunziar ] ma quando 
Qui tal giudizio a iristiiuir si venne , 
lo di giurati giudici dì morte 
Concilio comporrò , che in ogni tempo 
Stara (i 4 )* dunque e testimoni e prove. 
Apprestale al cimento : io qui fra breve 
Riedo col fior de’ cittadini miei , 

Che la querela con verace senno 
Definiraòno , e il sacro giuramento 
Con giusto petto rnanterran mai sefupre. 

/. Or à. vedreui per nuova ‘ 

Legge le antiche leggi andar sossbpra y " 

Se la ragion di tale ^ " '' 

Reo matricida vincerà la prova. 

Ed a misfatto eguale 
Tutte con facil opra • * 

Fia die le gemi il tristo esempio incenda ^ 


' w ^ 
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£ vihrnr di mortali ferimenli > ' 

Più IO, avvenir irequenti 

i'er man de' liglt i genitori attenda. 

Ani. 1. Poi che 1' ira di questa i 

, Di Menadi falange irrequieta , . i 

Che ]’ opre esplora occulte , 

^'on più il delitto inseguirà funesta* 

Ma tutte morti inulte , 

Noi lascerem ; nè meta 
Nè «cemamento al rio dolor che il prem? , 
Kilrover'a chi da congiunta mano 
, Tradito grida -y e invano 

Porrà , misero ! in noi P ultima speme. 

Str. JI. Noi più nessun d' atroce 
Colpo percosso or chiami , 

Nè in flebil voce : 

Oli dea Giustizia 1 oh dive Erinni ! esclami. 
Ben avverrà che alcun tradito padre 
In cotal suono 
Gema , o ferita madre. 

Invan : caduto è di Giustizia il trono. 

Ant. IL Ben della pena il grave 
Bigor la mente e il core 

, Fiede > e le prave . ' 

Brame in petto sopprime util terrore. 
Giova, pianto evitando, oprar prndeoza ; 
Ma chi , se vuoto 
Ha il cor d' ogni temenza , 

Chi mar Giustizia onorerà devoto.? 

Slr. Ut. Nè d’ ogni legge 

Sfrenata vita loderai, nè serva. 

Al medio stato il primeggiarne merlo 
Concesse il nume , 

£d ogni altro altramente ordina e regge. 

Io parlo il ver. Proterva 

D' empietà figlia è l’ Insolenza al certo ^ 



. ( ) 

Ma <la saggio costume 

La invocata , che tutte antme bea , 

Feliciti si crea. 

J#n< ITI. Ond’ io non cesso 

Dir : di Giustisia il santo altare onora ; 

Nè calpestarlo per guadagno no 
Con piè nefandoi 

La pena al fallo seguirV dappresso -, 

E degno fine ognora ■ . 

' L’ aspetta. Or tutti a rispettar con pio 

Contegno il venerando ' , ' 

Capo appreridan de’ padri , ed il oyn 
Afili ospi» ipibuto. . • • ^ 

ÌSlr. Chi non costretto in bell oprar si piace, 

A mal fin noa riesce p . 

Nè preda a morte interamente cade. 

Ma ^ei che il giusto oltrepassando audace, 

Tutto sossopra mesce , 

Va dal turbo potente alfin sommerso , 
Quando , rotta 1’ antenna , i hai invade 

li vento àvv'erso. . . 

’Ant. IV. Ei chiama allor chi non ascolta, oppres 

in tanto 
dimesso , 

Nè su V onde la ‘ testa 
Ergere. Urtando la felice sorte , i 
Di Giustizia allo scoglio, ei muor non pianto 

jy oscura morte. 


( ‘5® ) 

MINERVA. CORO. APOLLO. ORESTE 


Areopagiti. Popolo. Sacerdotesse di Minerva. 

Un Banditore 

Min, Proclama, araldo ; e della turba i moti 
Keprimi , acf|ueta. La Tirreui tromba, (i 5) 
Kiempiuta di fiato , alto squillando , 

Al concorrente popolo risuoni. 

Pieno è il concilio ; or di silenzio è d’ uopo; 
D* uopo è che tutta la citta per sempre 
'Oggi apprenda mie leggi , e qual si debba 
' Giusta in lai lite proferir sentenza. 

Còro. Tu , sire Apollo , a’ ministeri tuoi 

Attendi : in ciò qual hai, dimmi, tu parte ? 
^poL E testimone e difensor qui vengo 

Di quest’ uom che a’ miei templi, airàre mie 
Supplice stette , ed espiato io T ebbi. 

Io nella morte della madre sua 
SoQ complice con esso r or tu , Minerva , 
Apri il giudizio , e ne governa il corso. 
Min» Io rincomincio. — La parola è vostra. 
L’accusator primiero favellando , ' 

Può rettamente ammaestrar del fatto. 

Coro* Molte siam noi ; ma parlerem conciso. 

£ tu cosa per cosa ne rispondi 
Pariitamente. — Innanzi tutto or dinne , 

Se ucciso hai tu la madre tua. 

Ore. L’ uccisi. 

Io non lo niego. 

Coro» Ecco de’ tre già il primo 

Abbattimento è vinto (lOy» 

Ore, Ancor vantarti 

Però non puoi , che steso a terra io giaccia. 
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Còro, Or t' è d’ uopo spiegar come di vita 
-La togliesti. ~ • 

Ore. Dirò. Col ferro in pugno 

Le recisi la gola. 

Coro. £ qual consiglio , 

Qual consiglierò a tanto error ti spinse f 
Ore- Oli oracoli d’ Apollo. A me T attesta 
Lo stesso iddio. 

Coro. Te al matricidio addusse 

Il fatidica nume f 

Ore. E di mia sorte 

10 non mi lagno. 

Coro. Altro dirai , se avverso 

Ti coglterk de' giudicanti il voto. 

Ore. Fidato io stommi. A me soccorso il padne 
' Manderk dalla tomba. 

Coro. Oh ben ! ne’ morti ' 

Fidato sta quei che ha la madre ucciso. 
Ore. Rea di due colpe era colei. 

Coro. Di quali? 

A’ giudici lo spiega. 

Ore. Essa al marito ^ 

E col marito al. padre mio diè morte. 

Coro- Ma tu vivi frattanto : ella or va sciolta 
D’ ogni giudicio. 

Ore. E mentre viva eli’ era ^ 

Perchè tu allor non 1’ agitasti in fuga ? 
Coro- Dessa comune non aveva il sangue 
Con r ùom che uccise. 

Ore. Ed io di sangue avvinto 

SoQ con la madre mia ? 

Coro. Com’ ella dunque 

Te Dudria nel suo venire, o parricida? 

11 carissimo sangue delia madre 


{ ) 

Rinneghi , ftbborri ? 

Ore, Or la del vero, Apollo^ 

Sii tesiiinone , e fnmmt fe se a dritto 
Spenta ho colei. Nulla del fatto io niego j 
' Ma tu dr se in tuo senno giustamente ^ 

O ingiustamente io quell' eccidio oprai. . 

A poi, A voi , grande di Pallate concilio > 

10 rettamente parlerò , nè cosa 
Dirò non vera. Io nè giammai dappria 
Per uom , per donna , o per città profersi 
Bai fatidici seggi una parola , 

Cui Giove padre degli olimpii numi 
Demandata non m' abbia. Or be.i librate 
La ragion di quest' uomo ^ io 1' allo senno 
Del sommo padre a venerar v’ esorto. 

Ni un giuramento è che prevaglia a Giove. 

Coro, Dunque Giove, tu dici , a le conunise 
Far precetto ad Oreste , che la morie 
Vendicando del padre, in conto alcuno 
Nou tenesse la madre ? 

Apoi, Altro , ben allria 

Vale il morir di generoso eroe , 

D’ uom ohe onorato avean di scettro i numi 
E una donna T uccise , e non con dardo 
Da hingisaettaiite arco vibralo , 

Quale Amazone , no. Palladi il sappia y 

11 sappian questi a giudicar sedenti : 

Lui che dal campo dell' onor tornava 
Dopo tante di gloria opre compiute ^ 

Amicamente essa accogliea ; di bagno 
Il ristorò 5 ma nell' uscir dell' acque , 

Entro pallio l'avvolse insidioso, 

Non traforato 5 ed in tal dedaleo peplo 
Ravviluppato io percosse a morte. — 

Tal fu pur , qual 1 ' udiste , il miserando 

l 
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* 
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Fato di tanld inclito eroe 9 del sommo 
Di mille navi imperador. Narralo 
Tale io r ho , perchè d’ira in ascoltarlo 
Frema chi siede a definir la lite. 

Coro Giove , a quel che tu parli , innanzi tulio 
Pon del padre il rispelto ; esso che in lacci 
Strinse il suo vecchio genitor Saiurno. 

Cose forse non son queste , che or dici ,* 

^ Fra lor pugnanti ? Io tutti voi ne attcsto. 
^pol. Oh abbominandi mostri, odio de’ numi ! 
Sciorre i lacci si ponno, e assai v’ha mezzi, 
Ond’ uomo avvinto a liberta riesca : 

Ma r uora, di cui bevve la polve il sangue. 
Morto una volta, e piu non sorge. A questo 
Non volle il padre mio rimedio fosse 
Magic’ opra d’incanto : ei che sossopra 
Tutte le cose agevolmente volve. 

Coro, Come contro a ragion costui difendi , 

Guarda tu stesso: uora che il materno sangue 
Tutto versato ha su la terra , in Argo 
Abiterà del genitor la casa ? 

E a quai pubblici altari i sagrificii 
Ei compirà ? Chi sara mai che dargli 
Vorrà T acqua alle mani ? 

JÌpol. Altra pur anco 

Diri) ragione , e come vera , attendi. — 
Quella che madre appellasi , del figlio 
Non è , non è genitrice : dcssa 

del feto nuJrice (i^)« È 1’ uom soltanto 
Génerator : serba la donna a lui , 

Come ad ospite suo , T accolto g^rme , 

Se un iddio noi diserta. E di ciò prova 
Io recherò , che aver può figli un padre , 
»Senza la madre : teslimon qui presso 
Ne ita la 'figlia deirolirnpio Giove, 
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Nòti nelle cieche tenebre de11* alv4> . 

Sorta e nudrita ; e nondimen tal prole , 
Qdal niuna diva pnrtoria giammai. •— 
Tutto , o Palla , io &rò ciò che far posso. 
Onde il popolo tuo , la tua cittade 
Grande s' innalzi : e tu quest' uomo accogli, 
Che a te mand.ii perchè" a te fido ei sia 
Tutto il tempo avvenir. Lui federalo 
E i suoi posteri accetta ; e sempre sacro 
Kimanga il patto a chi verrà dappoi. 

Min. Fu parlato abbastanza. A questi io porgo 
Il cenno ornai di giudicar , secondo 
Che lor mente divisa. < 

Coro. Il cenno porgi. 

Noi dall' arco vibrammo ogni saetta ; 

E attente stiamo ad ascoltar qual fine 
Ha la contesa. . 

Min. £ come poi di biasmo 

Scevra n' andrò ? * 

Coro. — . Voi ciò che udiste, udiste, 

Giudici ; ed ora in proferir sentenza , 
Fermo in petto serbale il giuramento. 
Min. Udite , Attiche genti , il venerando 
Senato eletto a giudicar la prima 
Lite di sparso sangue. Starli sempre 
Ne’ di venturi al popolo d’ Egeo 
Tal tribunale. In questo Areòpago , 

Delle Araazoni campo allor che irate 
Coiitra Teséo qui s’ attender , di torri 
Forza opponendo alla cittò novella 
Altitorrita ( e sacrificii a Marte 
Qui pur fero, onde venne al colle il nome 
D’Areopago (i8) ) : in questo loco, io dico, 
La maestè dell’ insiitiito , e il sacro 
Terror che lo circonda , e notte e giorno 


l 


Digitized by Coogte 



^ ( 180 ) 

Aatterra da ingiustizia ^ e le civili ' 

Léggi innovar 'con mali aggiugnimenti 
Non Jascera : che se di fango infeUi 
Limpido rio , buon piti nói trovi a bersi. 
Io nè disciolta d' ogni fren licenza , 

Nè despotico stato a' cittadini 
Consìglio instituìr , nè cacciar tutta 
Da tutti i petti la paura in bando. 

Qual fia giusto mortai , se nulla teme ? 
Ma voi con equo salutar timore 
Osservando le leggi , in questa terra 
Possanza sempre e securlk godrete , 
.Quanta non gode nè di Scizia il suolo , 
Nè il suol di Lacedemone. Incorrotto y 
Venerando, severo , e di chi dorme 
Vigilante custode io’ statuisco 
Questo consesso , ed i consigli miei 
A’ cittadini dell' età future 
Stendo pur anco. — Io tutto dissi. A voi 
Porre i voli or s’ aspetta , il giuramento* 
Serbando illeso , e definir la lite. 

Coro» Questo stuol che ad Alene esser può grave. 
Non disprezzate: io vel consiglio. 

Àpol» Ed io, 

■ Io gli oracoli miei , che son di Giove , 
Temer v’ impongo , e non II render vani.. 

Coro» Tu curarti pur vuoi d' opre di sangue , 
Che officio tuo non è. Se in ciò persista. 
Più non fian puri* i valicinii tuoi. 

Àpol, E ma) dunque avvisossi il pudre mio, 

Che il supplice Ission della commessa 
Morte espiò ? ' * 

Coro, Tu lo dicesti. E s’ io 

Giusta sentenza or non ottengo, acerba 
.A queste genti compaguin terremo. 


V 
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Coro- 
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Coro. 


-^pol. 


Coro, 


Min. 



Tu fra’ nuovi e fra gli ‘amichi nu«iii 
in molto spregio. Io vincerò. 

Lo stesso 

Gib nelle case di Farete hai fatto. 
Persuaso hai le Parche a donar vita 
Immortale ammortali (19)* 

£ non è giusto 

Beneficar chi noi devoto onora ^ 

Vieppiù quando ue prega ?. 

Antiche leggi 

Tu così distruggesti 9 addormentando 
Antiche dive. 

E tu propizi! voli 

Non ottenendo , il tuo velen fra poco 
Vomiterai, che a' tuoi nemici infesto 
Però non fia. 

Me d’ etk grave insulti 
Giovine tu. Ma la sentenza io siommi 
Ad ascoltar : quindi saprò se V ira 
Contra questa citta spiegar degg^^ io. 

Fine imporre ai giudizio , a me s'aspettaj 
Ed io questo mio voto a prò d’ Oreste 
Aggingnerò. Madre io non ebbi, e in lutto 
(Fuorché stringermi a nozze) io favoreggio 
Fervidamente il viril sesso , e tutta 
Del padre io son^ nè più stimar la morte 
Potrei di donna che il marito uccise, 
Marito insieme e suo signor. Se quindi 
Pari i voti saran d' ambe le parti , 

Vince Oreste col mio. — Su via; dairurna. 
Voi fra'< giudici , a cui ciò fu commesso , 
Fuor traete le sortir 

O Febo Apollo , 
Qual sara la sentenza ? 

O nera Notte , 


Coro. 


( i8a ) 

Ouervi ta liffatte cuse , o madre ? 

Ore. Ora o il laccio , o del d'i mirar la luce 
A me fia dato. 

Coro £ a noi scadere , o ferme 

Star nel possesso degli antichi onori. 

Apol. Ben numerate , o giudici , le sorti , 

E giusti siate in dipartirle. Il manco 
D'uq sol suffragio è sommo danno; e tutta 
Salvar puote una casa un voto solo. 

Min. Ecco scampato è dalla morte Oreste. 

Pari sono i suffraggi. ^ 

Ore. * O Palla , o dea 

Che mie case salvasti , e me privalo 
Della patria mia terra , in Argo torni ! 
Certo i Greci diran : 1’ Argivo Oreste 
' Beslituito ne' paterni averi 
È per favor di Pailade , e d' Apollo , 

E del tuiiopossenie eccelso Giove , 

Che la vendetta dell' ucciso padre 
Molto approvando , mi pooea da queste 
Vendicatrici della madre in salvo. 

' Or io torno a' miei ietti ; e giuro, o diva, 
A questa, terra , ai popol tuo , per tutto 
Il lontano avvenir , che mai nessuno 
D’ Argo signor qua porterà nemica 
La fulgid’ asta : e se tal un d' infrangere 
Oso .pur fosse i giuramenti miei ; 

Moi , benché nella tomba allor posanti , 
L' avvolgerem fra si penose strette , 

In cosi infauste, vie , che dell' ardire 
Si pentirà. Ma quei che saggi, invece 
Sempre a questa di Palla alma ciltade 
Faranno ooor con federato brando , 
N'avran sempre fautori. — Atene, addio: 
Popolo addio. Sia co’ nemici tuoi 
Morte e terrorjcoo te vittoria e scampo. 
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CORO. MINERVA. APOLLO 

Areo?aciti. Popolo. Secerdotesse di Minerva 

Coro. O Dei novelli , antique 

I.egfii insultaste , e il perfido , 

Preda a me sacra, a me di man toglieste*, 
Ond’ io carca d’ inique 
Onte , ahi me lassa ! ahi misera ! 
Profondamente fremendo di rabbia , 

Su questo suol funeste 
Pioverò stille di leial veleno , 

Che aspergendo il terreno , 

£ gli animanti e gli alberi 
Maculetìi di pestilente scabbia. 

Piango ? che fo ? che mai 

Sarà di me ? Non toilerabil danno 

Or io qui sopportai. 

Oh figlie delta Nolte, oh miserande ^ 
Ileo per siifatto disonor I' nffanao 
Che vi contrista , è grande ! 

Min. Cedete a' detti miei; troppo non d.aie 

Loco al dolor. Vinte non foste alfine 5 
Che d' ambe parti con suffragi eguali 
Riuscì la sentensa , e nnlio a voi 
Sfregio ne viene. A manifesti segni 
Certa di Giove era la mente; ei stesso 
Vaticinò ; ne fe’ protesto ei stesso , 

Che di tal fatto non dovea castigo 
Oreste riportar. Però non fate 
Si grave ira piombar su questa terra : 
Non v’ accendete di furor contr’ essa ; 

Non desolate i campi suoi , piovendo 
lufcsta pioggia , acre de' semi ingorda 
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Divoratrice. Ed io prometto a voi 
. Su la mia fe , che penetrali e seggi 
Qui terrete voi pure , e di sì giusta 
Citta sui tersi focolari assise , 

Da’ cittadini onor di culto avrete. 

Coro. O Dei novelli, antique 

Leggi insultaste , e il perfido , 

Preda a me sacra, a me di man toglieste j 
Ond’ io carca d’inique 
Onte , ahi me lassa ! ahi misera ! 
Profondamente fremendo di rabbia , 

Su questo suol funeste 
Pioverò stille di Ictal veleno , 

Che aspergendo il’ terreno, 

K gli animanti e gli alberi 
Maculerà di pestilente scabbia. 

Piango ? che fo ? che mai 

Sara di me ? Non toUcrabii danno 

Or io qui sopportai. 

Oh figlie della Notte, oh miserande , 

Ben per siffatto disonor l’affanno 
Che vi contrista , è grande ! 

Min. No , disonor non vi si reca. O dive , 

Non vogliate per troppa ira a’ mortali , 
Egra così far questa terra. Anch’ io 
Del favor sommo e che perciò ? ) di Giove 
M’affido, e sola ira gli Dei le chiavi 
Delle case conosco , ove la folgore 
Ainchiusa sta ; ma non rileva. Cedi 
Facile a me : non avventar feroci 
Contro a questa contrada orridi voti , 
Tutti portanti a tristo fin. Sopisci 
La veemenza dell’ atra tua rabbia , 

E qua stanza abbi meco. In alto onore 
Qua tenuta da ogni uom, quando oe'parti 
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Ed alle nozze «vrai nrmizie e doni , 

Lode a questi miei detti ailor darai. 

Coro, lo ciò «offrire ! 

Su questa terra io stabilir soggiorno , 
Sprezzata , ìoulia , oh scorno ! 

Già tutto io spiro il mio furore e Tire. 

Guai , guai , o terra I 

Qjal sento i fianchi penetrar dolore 1 

O madre Notte , sdegno 

Soffia tu pur : che dall' aulico onore 

Aspra de' numi guerra ^ 

Me trabalzò cou tradimento indegno. 

Min. Le smanie tue comporterò ; chè a' anni 

Maggior mi seitma benché assai più saggia 
Anco sii tu , Giove a me pur le' dono 
Di non falso saper. Voi qua venute 
Siete straniere in peregrina terra ; 

Pur ramerete ; io vel predico. 11 tempo 
Che verr'a poi , fia di più lustro a questo 
Popolo egregio. E tu sì orrevol sede y 
Tal d' uoiuiui e di donne avrai solenne 
Culto alle case d' Ereiteo y che pari 
Non l'otterresti appo altre genti. Or dunque 
D' ebbri furori invasa in questi lochi 
Non riversar tua sanguinaria rabbia 
Devastatrice ; e i cittadini miei > 

Non aizzar , come pugnaci galli , 

L* un vèr 1’ altro a civile orrido marie. * 
Fuor sia la guerra : amor di gloria ia campo 
Bello è ; ma infame , e di ricordo infausto 
La domestica pugna. Or via y tu scegli , 
Se yuoi meco restar benefattrice 
Beneficata ed onorata in questa 
Sopra tutte'' agli Dei piaggia diletta. 

Coro. Io ciò soffrire ! 
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Min. 


Coro, 

Min, 

Coro, 

» 

Min. 

Coro, 

Min. 

*Coro. 


( ifié )• 

In questa terra io stabilir soggiorno, 
Sprezzala , inulta , oh scorno ! 

Già lutto io spiro il mio furore e T ire. 
Guai , guai , o terra ! 

Qual sento i fianchi ' penetrar dolore ? 

O madre Notte, sdegno 

Soffia tu pur: che dall' antico onture 

Aspra de’ numi guerra ' 

Me Iraltalzò cori tradimento indegno. 

10 stancarmi non vo’.di consigliarti 

11 tuo meglio , onde poscia a dir non abbi 
Che tu dea più vetusta a sclrcrno presa 
Da me giovine diva e da mie genti , 
Esule vai da questo suolo espulsa. 

Ma se da te Persuasion si cole ^ 

Ed ella i detti miei molce e governa ^ 

Tu resterai. Se rimaner poi nieghi , 
Contro a questa cittù non giustamente 
Rabbia e livor tu*lanceresti -, e . danno 
Al popol mio, quando in quest’alma terra 
Ottener sede e veneranza or puoi. 

Dea Minerva , qual sede tu m’ accerti 
Ch’ io qui m’ avrei ? 

Da tutti guai secura. 
Su via , l’accetta. - 

— ET accettai.' Ma quale 
Gnor fia il mio ? 

Che mai casa veruna 
Prosperar senza il tuo favor non possa. 

£ farai tu che tanto io vaglia ? 

A fausto 

Termine ì casi ordii^erem d’ ogni uomo 
Che devoto a voi sia. 

Mallcvadrice ^ 

Di ciò per lutto I’ avvenir ti fai ? 
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Min. Dir -oon poss’ io ciò eh’ eseguir non posso. 
Coro. Par che Ha’ detti tuoi molcer mi senta ^ 

. E già r ira io depougo. 

Min. Al nume tuo 

Qui tutti amici acquisterai. 

Coro. Qual cosa 

Vuoi ch’io pregando a questo suolo impetri? 
M$n. Ciò che più giova ad acquistar non rea 
PreponderauEa ; e che la terra , e il cielo, 
£ del mar 1’ ouda , e lo spirar de’ venti 
Lo favoreggi « e 1' ubertoso frutto 
Degli armenti e de’ campi a’ cittadini 
Kon si stanchi per tempo , e all’incremento 
De’ germi umani ognor salute arrida. 

Ma severa de’ tristi struggitrice 
Sii pur ; poi eh’ io , pari a cultor sagace. 
Sol de' giusti la stirpe illesa bramo. 
Queste sien le tue core. Io poi , per quanto 
Spetta air alte di guerra inclite imprese , 
Non sojQfrirò che mai manchi ad Atene 
Di vincitrice infra le genti onore. 

. s t • 

CORO 

Slro.I. Sì , con Minerva accetto 

Qui fermar mia dimora , e mai nò spregio 
Opporrò nè dispetto 
■ A questo suolo , egregio 

D' are cultor , cui Giove onnipossente , 

£ Marte onora e cole , < 

Qual de’ numi di Grecia invitta sede ; 

£ eoo beuigna mente . . 

Che nel futuro vede , . 

Qui pregherò che ognor fulgida e pura 
Luce spargendo il Sole , 
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’ Copia produca d' ogni ben natara. 

Min, Inv<r non lieve a queste amiche genti’ 

Beneficio io rendea^, poi che lor seggio r 

Qui persuasi a collocar sì grandi , 

Sì difficili dive. . In sorte -ad esse 
Toccò il governo d’ ogni umana cosa j * 

E chi nelTira lor mai non incorse , 

Non seppe ancor donde i più acerbi mali 
Vengano all' uom< Le colpe anco degli avi 
Lo devolvono ad esse \ e chi . più akero 
Va parlando di se , tacita morte 
Con più fiero iivor polvere il rende. 

CORO 

Ant, /• Alle piante molesta 

Aura non soffi , nè cocente ardore 
I nuovi germi investa , 4 

Sì che gli uccida in fiore : 

£ crude! delle biade ammorbatrice 

Non serpeggi la bruna 

Scabbia , e a gius'o recar termin si veggia 

Doppio parto felice 

La prosperante greggia. 

£ r umana progenie , a' cui qui sono ^ 

Di sì lauta fortuna * * 

Larghi gli Dei , ne riconosca il dono. 

Min. Voi ben 1’ udiste , o presidi d’ Atene , 

Che far promette. £ deli' augusta Erinne 
Grande è pur la possanza in fra ì celesti ^ 

E fra i morti sotterra \ ed assolato 
Patente impero su le vive genti 
Esse han pur anco; e canti agli unr, e vita 
* Tutta fosca di pianto agli altri ^ danno. 
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CORO 

• \ 

/Sir. IL Le intcrnpesiive morti 

J .unge io 'depreco 5 e liete 

Di iiiarMali avventurose sorli 

Le amabili donzelle 

Fate, o voi dive che poter b’ avete, 

O Parche , a nc^ sorelle ; 

Voi di giustizia e^uale- 
Aitribuirici , e con eguali tempre 
Ad ogni soglia sempre 
Volgenti il piè fatale ^ 

Dive otteoeuti in su le dive prime 
Grado d' ooor sublime. 

Min. Voi che Lai beneficio a questa terra 

Per lor s’ appresta , io ne vo lieta ^ e gfala 
Sono alla dea Persuasi on , ohe il labbro 
Inspirommi e la lingua a piegar queste 
jGia nel niegar sì pertinaci. Aitine 
Vinse Giove Orator (20) ; portò la nostra} 
Generosa contesa intera palma. 

CORO 

Prego , su questa terra 
Mai non frema la rea 
Civil di mali insaziabil guerra : 

Kè per vindice rabbia 
Fiedansi a gara i cittadini , e bea 
L' atro sangue la sabbia. 

Ma cambio anzi d' amici 
Atti fra loro al comuo ben s' accordi , 
'£ d' ùn sentir concordi 
Sien nell' odio a' nemici ; 
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Chè ciò Sàggio riparo in fra’ oiortali 
È d’ infìniti mali. 

Min. Per chi senno vuol farne , alfin la via 
'trovar de’ fausti augurii. Io già preveggo' 
Da sì ireinendé^eità gran bene ^ ^ 
Venirne a questi ciuadioi. — Eivoil, 

Se amici sempre a queste 'amiche dive, 

In gran culto le avrete, Atene e tutta 
La terra sua ben reggerete , e bello^ 

Si farà il nome e la memoria vostra. 




CORO 


S ir. Ili, Salve in tuo d’ opulenza egregio stalo , 
Salve , o popol beato , / 

Che presso Giove hai sede (21), e saggio sei. 
Questa possentè vergine 1 

È amica a te;, tu a- lei ' 

E chi si fa riparo. 

Sotlj) r ali di Palla, al padre è caro. 
Min. Voi pur salveie. Or le uo velie sedi * 

Io vi precedo ad insegnar : venite 
Dietro la luce delle sacre faci , 

Là ve queste sotterra ostie solenni 
Vi cadranno immolate a tener lunge 
Dalla contrada ogni dtsastto , e tutto.. 1 
Che ben conduce alla città , recarle. — 

Voi di Craoao nepoti (22) , 'or gnida siale 
A queste nuove abitatrici. Sempre! 

Del retto oprare il retto senlimentb 

Rimanga in tutti i cittadini' miei ! 

. * * • 

* ^ t 
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CORO 

« 

Ani. ITT. Salvcle , ripetendo io vo , salvete , 
Dei che qui seggio avete % 

£ voi tulli , o mortali , abitatori 
Della citta di Pallade. 

A me devoti onori 

Date ; e nessun colpita 

Di iraversie lamenterà sua vita. 

JI///I. Lodo sì fausli voti. Or ne' profondi 
Lochi sotterra io manderò la luce 
Di fiammeggianti tede , in un con esse 
Le sacre ancelle alla custodia intese 
Del simulacro mio.— Venga, e corteggio 
Lor faccia il fior della Teseida terra , 
Nobile stuol di giovinette e spose , 

E di gravi matrone. Or tutte adorne 
Di purpureo vestir , fate alle dive 
Tra lo splendor de' sacri lumi onore \ 

Si che lor compagnia sia di felici 
Air uom vicende in avvenir cortese. 

IL CORTEGGIO 

Str.I, Ite , o grandi , o possenti 

Vergini figlie delia Nolte ; e dove 
L' amico stuolo or move , 

Seguite , e fausli a noi pregate eventi. 

Ant. L In sotterraneo chiosilo , 

Ove sorte miglior vittime ed ara , 

E cullo a voi prepara , 

Ite, e fausto a noi suoni il pregar rostro. 

iS'/r.lL Miti ed amiche a questo suol venite , 
Dive OQoraadc , a cui la fiamma piace 
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Di scintillante face. 

Voce di >plaiiso a' nostri canti unite. 
Anì^II. Sempre lede arderemo a voi libanti. 
A far di Palla il cittaJin bealo 
Giove convenne e il fato. 

Voce uniie di plauso a' nostri canti* 






I 


\ 


I 

I 

! 


% 


\ 


« 

♦ 

* » 



DIgItized byGoogle 


NOTE 


(i) Fu tradizione che nel luogo detto poi adito del ten»- 
pio di Oeifo , eravi prima un vuoto nella terra , ai quale ac- 
costatesi alcune capre, che là pascolavauo , si dùdero stra- 
namente a saltare, e a metter voci "^sai ditlèrcnti dalle usitate. 
Il pastore maravigliato andò ad esplorare quel luogo , e in- 
vaso d’ entusiasmo , si senti spiato a predir cose future : del 
che si sparse la fama ; c poiché a quanti vi accorrevano per 
tàr prova , a tutti il medesimo efletto stguiva , tu quel luogo 
tenuto mirabilmente fatidico, e si disse quivi es-erc l’ oracolo 
della Terra. Diodor. Sic. XVI. a6. Perciò il poeta chiama 
■miera profetessa quella divinità. Non però tenne ella gran tem- 
po quel privilegio : che nuovi numi vi sottentrarono , c per 
ultimo Apollo , a cui rimase poi sempre : ma l' ordine di quella 
successione trovasi in altri antichi scrittori uU|iianto ilivcrso 
da quello narrato da Eschilo. 

(a) Doni genetliaci o natalizii si facevano dagli antiri; i ai 
novinati ; e ciò nell’ ottavo giorno dal nasciiiu nto. Servio nei 
commenti a Terenzio ( Phorm. I. i. 12 .) lasciò scritto: so- 
Mebant enim antiqui octavum diem pueri natnltm cvnstitmre, 
JE poi, soìcbant enim in ilio octavo die dure jneru arnei vel 
hovem, vel ovem^vel aliud munus. Or finge ÉscLili>,«he Fe- 
be, madre di Latona , cedesse , per natalizio presente ad Apollo 
di 1 ei nipote , il possesso dell’ oracolo Dcltico. 

(3) Chi fossero cotesti figli di Vulcano , che precedettero 
Apollo nel cammino da Atene a Delfo , e gli sgombrarono e 
agevolarono la via , non sapremmo ben definire Talun < li 
prende per gli Ateniesi , cosi chiamati siccome p< ritis.simi di 
tutte le arti ; poiché giusta il detto di Omero , Vulrano io- 
sieroe con Minerva insegnarono agli uomini kbelìe rpere : ••)!- 
Iri è di parere, significar* quella perifrasi { fabbri ed jurie- 
Pschilo, Tom. II. q 


Digitized by Googic 



, 094 ) 

fid di simil ^ere , che appianavano da itnpedùnento la 
via alla sacra' deputazione , che gli Ateniesi usavano di man- 
dare a Delfo. Sarebbero dò che nella nostra milizia i guasta- 
tori i e cosi presso il Tasso ( Ger. bb. I. 7 ^ ) Goffredo afr 
viandosi coir esercito a Gerusalemme : 

Innanzi i guastatori evea mandati , 

Da cui si debba agevolar la via , 

D i vuoti luoghi empire , e spianar gli erti f 
JE da cui sveno i chiusi passi aperti. 


(4) One le grotte Coricie ; 1’ una in Cilicia , l’ altra nel 
monte Parnaso , alla ^uale or si allude ; ed era la più famosa 
c bellissima , al dir di Strabone lib. IX. Trasse il nome H;illa 
f^infà Coricia amala da Apollo , ed era sacra alle Ninfe ed 
a Pane. In Apollonio Rodio 11. 711 . troransi memorate k 
JSinfe Coricie jjìglie del Plisto ; poiché questo fiume , di coi 
|w<mi versi qui sotto la Pizia invoca le fonti , scorreva nella 
legione di Delfo. 

(5) Pare doversi spiegar questo psso a» dò che ne dice 
d^iutarco nelle Questioni Greche , cioè che dapprima una sola 
volta iKll’anno , poi uoa volta per mese in giorno stabilito 
era ledto consultare 1’ oracolo di Delfo; e che in quel giorno 
■i gettavano le sorti per determinare con qual ormne si do- 
vessero aipmettere quelli che aveano dato il lor nome. — E 
Porse la Pizia , per vieppiù esaltare la imparzialità dell’ ora- 
colo , aggiugne che da tal legge non si esentano neppure i 
Greci , bcnriié 1’ oracolo abbia sede nel loro paese. 

( 6 ) Le Arpie. 

( 7 ) Molte testimonisàize di tale opinione si potrebbero d^li 
■ntichi raccogliere. Addurremo le parole di (cicerone De J5ir 
vuiat, Iib. I. Cum est somno sevocatus animus a societate et 
contngione corporie , tum meminit praeteritorum , praesentia 
ffernit y futura piovidet. Sentenza già di Aristotele. E Pitagorn 
prescriveva a* suoi discepoli la musica , perché questa » fra 
gli altri buoni effetti , prtKacdava loro placidi e profètici sonnù 

( 8 ) Le libagioni alle Furie si componevano di acqua e di 
mele , e noq ammettevano vino , onde dicevansi in greco , sic- 
come direbbonsi latinamente con vocabolo usato da Apuleio, 
ì^iiiiae. La qual parola jo volli piuttosto rendere con altra 

0 orìgine pur latina , ma conosciuta fra noi , céstemie , sul- 

1 esempio di Grìlio , che chiamò abstemium un pranzo dove 
non st bevea vino. - - Né di notte si facevano sagrificii alle 
altre divuutà ; sebbene a Bacco «i legga talvolta ciò i^to. 


/ 
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Pori* . secondo Esiodo ( l8S- ) i d*iÌ 

^ j- ili Saturno , appartenevano all antica 

“I^;Ll^lr?però dfi^o aJSio «ve/Zo,^; 

Giove e degli altri do successori di baturno . 

Nuovi potenti reggono 
JMt OUmpo U govertto , eoe. 

(,o^ Vedi la uscir del suo IcTupio , 

( 11 ) Al comando fette alle * um m 

aggiugne il dio la «^'9'» greco ) veleno 

rtrali a cagHHie ( ^ ° ^ eiò 

T«elS T£ MlSJe IL iedenza ebe^ Fur^ succlùassero 
clic segue 5 , j ama iìrrf*si Derscffuitsre « del cb® 

il sangue d^b j Q»t,j de? dramma. Ciò credono ancor.a 

ebe per cotesta terra 

t e wr ciò forse qualiBcata inclito dono m nej^ di Testo ^ 
Ateniesi , per essere Minerva la loro dea ) debU in- 
Suderli il Sigeo , aVà della Trc«de iKista su lo Scamandro , 
ove certamente era un tempio di Palladci . 

(iS") Raccontano d’ Iasione , che avendogli Dimifo date in 
moglie la propria figlia , e ripetendone , giusta il costumo , > 
regali sponwlizii , Issione , costretto alfine a tale ‘«bi^ , scavò 
una buca, la riempie di legna c di foco ^ e ricopertala , vi 
chiamò sopra il suocero a convito. Questi non inscio del tra- 
dimento , venne, cadde nel foco , c vi arse. Non yolCT do al- 
cono purificare di tanto delitto Issione , e tulh MàCcTòndolo , 

Ho™ G»« . pi«à * l"i ■ lo CTfy « 

cielo. Così lo scoliaste di Pindaro all Od. Vii. a. 

fi 41 L’origine dell’Areopago c quanto all epoca e (pula 
Mia Mnsa dell’ istituzione , era incerta agli stew Ateniesi al 
tempo di Eschilo, diverse essendo su tal punto le piu antiche 
meiiorie. Il ^ta di ciò si giova per ferire mento al soggetto 

-del proprio dramma. . • » ^ . 

(i5) Ritrovamento tfe* Tirreni sono i comi e le trombe , 
leggesl in Ateneo IV. a5. , cd altri pure ciò afiermano ; e fu 
m Arconda od Archida che guerreggiando m pro degli Era- 
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, nc portò 1’ uso fra i Greci* Ne’ più anticlii tempi slati- 
riavano io mezzo del campo fiaccole accese per dar se^^oo 
'della battaglia; poi adoperarooo le conche marine, e le 'so- 
navano prima della mischia per accendere gli animi di corag- 
gio. Uno scoliaste di Sofbde nota che v’ erano le trombe Li- 
iicìie , lo Egìzie , le Tintene , e che queste ultime erano le 
più sonore. Per ciò forse ed.Eschilo, e Sofocle, ed Euripide, 
nominando la tromba , vi aggiunsero la qualità di TiiTena ; 
sebbene al tempo de’personaggi delle loro tragedie quello stru- 
mento non fosse ancor conosciuto. 

(1 6 ) Prende la frase dalla lotta , nella quale il palestrita 
gettato a terra tre volte , era dichiarato perd*;nte. iMctatar 
ter ahjecUis perdidit palmam^ Seneca JDe Benef. 3. . 

( 17 ) Dottnna riconosciuta falsa dappoi, ma vigente a que*. 
tempi. Anco presso Euripide Oreste V adduce a Tiodaro ioi 
propria discolpa ; 

3fe ^meràfjo ha il padre mio : tua figlia 
Mi partorì come terrea che il seme 
Jìid cultor rice^fea. Mai senza il padre 
J '.sser puote alcun figlio ; on(T io credetti 
Più mio dovere il favorir le parti 
Prie au*or de* mìei dì , pià che di quella , 

( Pnd' io trassi alimento , ecc, 

s W 

K forsv. I Arredi impararono tale sistema nclP Egitto, ove utr 
padre reputava egualmente lecitimi tutti i figliuoli , che da 
qtialsiasr donna , anche di servile stato , egli procreasse ; poi- 
ché universalmente t nevano , che il padre fisse il solo autore 
della generazióne , e la madre prestasse al filo il luogo ed ^ 
il rudimento. Diodor. Sic. lib. I. 

(1 8 ) Parola in greco significante colle dì Marte. Ma per-, 
< )àé veramente così si chiamasse quel luogo, altri autori danno 
altre ragioni. — Della guerra portata dalle Amazoni contra 
gli Ateniesi , parla Dimoro Siculo ( lib. IV. a 8 . ) , e Piu-, 
t irco in » Teseo. Quel primo storiografo dice che le Amazoni 
sì sflegnarono con gli Ateniesi, per aver Teseo fatta schiava. 

. 1 j loro Regina Antiope, o come altri scrivono, Ippolita. Unitesi 
con gli Sciti, e raccolto un buon esercito, vennero nell’ At- 
tira ; ma Teseo uscito contro di loro , e data battaglia, parte . 
ne f Jgò , e parte ne uccise. 

( 19 ) Ricorda la redenzione da morte a vita di Admeto fi- 
glio di FtTcfe, che Apollo operò promettendo invece di lui 
il le Parche im* altra Yittima. Nel prologo à^lXAfceste di Eu-« 


( >97 ) 

ripitle y quel ninne »ì vanta di aver tolto Aumeio alla mortC| 
inganncmdo /e Parche, 

(ao) Anche ad altri numi attribuì vasi 1* epiteto di oratore , 
cioè inspiratore di eloquenza , ma principalmente a Giove. 
Plutarco ( Del Genio di Socrate) racconta che al padre di 
quel fìlosofu fu daH'oracolo ingiunto di far sagriddo pel 6gUa 
recente nato a Giove Oratore ed alle Muse, 

(aij Forse perchè tempii famosi aveva Giove nell* Attica 
( e pnndpalmente famoso quello di Giove Olimpico in Atene 
il poeta gratifica i suoi concittadini qualificanaoli sedenti vi- 
cino a Giove, 

( 20 ) Discendenti di Cranao gli Ateniesi , daché fu Cranao 
il loro secondo re , e indigena di quella terra. Nota Erodoto 
( lib. Vili. 44* ) furono anche nominati Granai^ e Stra- 
bene ( lib. IX. ) dice apertamente che da Cranao si dissello 
Granai, Ma se tal nome venisse loro veramente da quel re , 
o dalla greca voce cranaos significante aspro , montuoso^ qual 
era il loro paese» i critid ne fanno disputa, nella quale non 
è di noi nè di questo luogo il prendere veruna parte* 
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CATALOGO 




DELLE TRAGEDIE DI ESCHILO 

EnroAto da quello di Giovanni Meursio^ 


Gli Adolescenti 

Agamennone 
Aiace Locrense 
Alcmena 

» 

Amimone 
Gli Argivi 
Argo 
Atalanta 
Atamante 

Le Baccanti < 

I Banditori Satirici ^ i 
Le Bassaridi 
I Cabiri 

« 

Callisto 
Le Canoiotte 
Cercione Satirico, a. 

I Cercatori delle ossa 
Circe Satirica, 3. 

Le Coefore 
I Compagni di viaggio 
I Conduttori delle Anime 
Danae , ma forse è scritto cosi per errore «d è 
la stessa tragedia che quella 
Le Dana\d\ 

Edipo 

Gra Edoih 
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Gli Eguii , tM . 

L’ EleusiiìE , ovvero , secondo Plutarco , gli 

Eleusini , - 

L’ Eliache , ma forse vorrìi dire L Iluue 

Elladio 
Gli Epigoni 
Gli Eraclidì 

L’ Etna : la qual tragedia non' è forse dilierenie 
da quella l' etnee : e ci ebbero ancora due 
altre : 

Gli Etnei Genuini , e 
Gli Etnei Spuri 
L' Eumenioi 
Europa 

1 Fabbricatori di un Talamo 

Le Fenis&e 

Filottetb 

Fineo 

I Forcii 

I FniGir , ossia , IL RiscAxxo DI ExXORE* 

II Giudizio delle armi 
Glauco Marino 
Glauco PoxNILXtSE 

L* Iliade 
Ifigenia 

ISSIONB 

ISSIFILB 

IjÀIO 

I Leubu 

II Leonk 
Licvrco 
Medèa 
Mebhorb 

1 Mirmidobi 
I Misn 
Nbuba • > 


/ 


( aoi ) 


Nereo 
Le Nereidt 
Niobe 

Le Nutrici m Bacco 

Penelope 

Penteo 

I Perrebi , o meglio , le Perrebidi 

I Persiani 

II Pesamento delle anime 

PoLlDETTE 

Prometeo Accenditore 
Prometeo Legato 
Prometeo Liberato 

Prometeo portatore del fuoco satirico, 4* 
Proteo Satirico, 5. 

I Reziarii ^ 

Le Sacerdotesse 
Le Saggittarie 
I Salamini 

I Satirici. Il Meursio crede che Eschilo abbia 
scritto una favola di questo nome sulla testi- 
monianza di Pausania al Lib. II. cap. i3., 
dove per dir vero sembra al più degl’ interpetrì 
che non già si dica questo , ma si bene che 
un Aristia , e il suo padre Pratlna abbiano 
composti drammi salirìci i quali dopo quelli di 
Eschilo furono i più lodati. 

Le Scardassiere 
Semele 

I Setì-e a Tebe 

La Sfinge 

Sisifo fuggitivo 

Sisifo rivolgendo la pietra 

Gli Spettatori o le Istmie 

Le Supplicanti 

Telefo 

Le Tracie. 
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